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Il presente progetto rientra nel Programma di Sviluppo Locale “per Borghi e Campagne” 2007-
2013 del GAL Terre di Marca, nell’ambito del più esteso Programma di Sviluppo Rurale per il 
Veneto Asse 4 Leader ed è stato gestito tramite bando del GAL Misura 323/a “Tutela e Riquali-
ficazione del Patrimonio Rurale”. 
In questo contesto, il Centro Internazionale Civiltà dell’Acqua ha realizzato uno studio sul recu-
pero e sulla riqualificazione del patrimonio storico-architettonico delle aree rurali e una ricerca 
sulla riqualificazione del paesaggio agrario del GAL Terre di Marca.
L’obiettivo dell’azione è quello di migliorare le conoscenze e le informazioni sugli elementi e 
sulle caratteristiche che contraddistinguono il patrimonio storico-architettonico, paesaggistico 
e culturale delle aree rurali attraverso l’individuazione delle tipologie di intervento da adottare 
per il recupero e la riqualificazione.
L’area del GAL Terre di Marca costituisce un contesto territoriale particolarmente interessante 
dove, a zone ambientali di pregio, si affiancano degli elementi antropici di gran valore ancora 
rinvenibili nonostante l’urbanizzazione diffusa che, a partire dagli anni Settanta del Novecento, 
ha progressivamente sottratto spazio alle campagne, alle golene fluviali e ai boschi relitti delle 
antiche foreste planiziali. 
Il territorio della Marca Trevigiana interessato dall’iniziativa, è rappresentato dai Comuni di 
Cessalto, Chiarano, Fontanelle, Gaiarine, Godega di Sant’Urbano, Gorgo al Monticano, Man-
suè, Meduna di Livenza, Monastier di Treviso, Motta di Livenza, Ormelle, Orsago, Portobuf-
folè, Roncade, Salgareda e Zenson di Piave.
La riqualificazione e la valorizzazione di fabbricati, immobili e manufatti, che presentano un 
preciso interesse storico, artistico, paesaggistico, culturale ai fini della relativa conservazione e 
pubblica fruizione, risulta fondamentale non solo per tutelare e tramandare la memoria storica 
dell’attività e della cultura rurale, ma anche per migliorare le condizioni di vita delle popolazioni 
rurali.
L’intervento finanziato dal Programma di Sviluppo Locale “per Borghi e Campagne“ 2007-2013 del 
GAL Terre di Marca è stato realizzato anche con il contributo della BCC di Monastier e del Sile.
Mi auguro che questa attività contribuisca a fornire agli operatori del mondo rurale stimoli, 
consigli e informazioni per scegliere e sviluppare i propri progetti in un’ottica di eccellenza.

Prefazione

Fulvio Brunetta

Presidente del GAL Terre di Marca



È con grande piacere che la Banca di Monastier e del Sile ha scelto di partecipare e sostenere il 
progetto “per Borghi e Campagne” del GAL Terre di Marca, realizzato dal Centro Internazionale 
Civiltà dell’Acqua. 
Lo abbiamo fatto essenzialmente perché siamo una banca differente. 
Differente perché crediamo nel valore della famiglia. Differente perché investiamo nei giovani 
e nella formazione. Differente perché sosteniamo le imprese del nostro territorio. Differente 
perché ci siamo dotati di progetti di mutualità e di attenzione alla salute e al benessere dei soci. 
Differente perché siamo legati alla comunità locale, di cui promuoviamo costantemente lo 
sviluppo, creando fiducia. 
Differente, infine, perché investiamo nel nostro territorio di competenza, valorizzandone il 
patrimonio ambientale, rurale e culturale. 
Il forte radicamento nel territorio in cui siamo nati, cresciuti e in cui ci siamo affermati, ci ha 
portato a credere profondamente in valori importanti quali la tutela e la salvaguardia del nostro 
patrimonio. 
In un mondo frenetico e in costante evoluzione è importante soffermarsi ad ammirare le 
bellezze che la natura e la storia ci hanno donato. Tutto ciò contribuisce ad alimentare il senso 
di appartenenza, diventa un fattore di identificazione culturale e cementa il valore dell’identità 
propria dell’individuo.
Conoscere il territorio in cui viviamo è testimonianza di civiltà. I processi di innovazione, di 
sviluppo, di crescita sostenibile che sono proiettati verso il futuro non potrebbero attuarsi se non 
esistesse una chiara consapevolezza del valore del nostro passato culturale e naturalistico.
Non si costruisce il futuro senza le fondamenta delle proprie origini, del proprio vissuto, delle 
proprie esperienze.
La nostra Banca con tutti i suoi soci, con la sua storia centenaria, con la sua operatività quotidiana, 
facendo dello stile cooperativo il segreto del suo successo, diventa insieme alle Istituzioni, alle 
imprese, alle famiglie, il miglior alleato per custodire e preservare dalle insidie del tempo e 
dell’oblio i nostri borghi e le nostre campagne.

Premessa

Donatello Caverzan 

Presidente
Banca di Credito Cooperativo

di Monastier e del Sile
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Il presente volume intitolato “per Borghi e Campagne” è testimonianza dell’esigenza, sempre 
più sentita, di valorizzare i nostri territori per le loro componenti culturali, architettoniche, 
ambientali e paesaggistiche uniche. 
È davvero con grande piacere che saluto la pubblicazione di questo studio, frutto dell’omonimo 
progetto di ricerca realizzato dal Centro Internazionale Civiltà dell’Acqua per il GAL Terre di 
Marca, nell’ambito del Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013. 
Protagonisti della pubblicazione sono i paesaggi rurali e le forme “tradizionali” di architettura 
del territorio delle Terre di Marca legati, per lo più, ai corsi d’acqua, a evidenziare il forte con-
nubio della nostra società rurale con i fiumi. 
Benché oggi i corsi d’acqua siano relegati a struttura accessoria e funzionale dello sviluppo 
economico, non bisogna dimenticare le importanti funzioni ecosistemiche che questi svolgono: 
funzioni fondamentali per ogni presidio umano sul territorio e, dunque, elementi che hanno 
plasmato l’identità culturale del Veneto rurale e dei suoi abitanti, modellandone i paesaggi in 
stretta armonia con gli antichi cicli produttivi. 
Il presente volume, in tal senso, costituisce uno strumento importante per contrastare l’accetta-
zione passiva del fenomeno della “città diffusa”, una forma di antropizzazione eccessiva del ter-
ritorio che rischia di cancellare definitivamente i tratti distintivi del paesaggio rurale veneto. 
Al tempo stesso, per quanto concerne le architetture, lo studio si propone di preservare gli 
elementi di ruralità in un’ottica di restauro conservativo che, invece di piegarsi unicamente 
alle esigenze funzionali di una società dei consumi, ponga la dovuta attenzione su tecniche e 
saperi tradizionali legati alla scelta di materiali reperibili localmente, di basso impatto ambien-
tale e basati su un’oculata gestione delle risorse naturali. Ne derivano modalità di lavoro e di 
concezione dello spazio, dunque, lontani dal nostro modo di vivere ma che hanno, nondimeno, 
ancora molto da insegnarci in termini di “sostenibilità”.
I due studi propedeutici agli interventi di recupero e riqualificazione per le azioni 2, 3 e 4 della 
Misura 323/a, pubblicati in questo volume, promuovono dunque il ritorno a una rinnovata cul-
tura dello spazio rurale, del paesaggio e, con esso, dei luoghi d’acqua: una nuova cultura fondata 
sul rispetto dei ritmi che la natura esprime e su cui l’uomo, in passato, basava completamente 
la propria esistenza. 
Recuperare il legame uomo-natura, valorizzare le peculiarità e le eccellenze estetiche del paesag-
gio rurale e delle architetture legate ai corsi d’acqua. Promuovere il ritorno a una mobilità lenta 
e sostenibile che consideri gli aspetti ricreativi connessi al territorio di questa Regione. Sono 
queste le due prerogative imprescindibili per lo sviluppo di una nuova cultura del territorio, del 
paesaggio e, con esso, di una nuova Civiltà dell’Acqua in una Regione, il Veneto, in bilico fra “città 
diffusa” e sviluppo di un rinnovato approccio al turismo rurale e fluviale eco-sostenibile.

Presentazione

Pier Francesco Ghetti

Presidente
Centro Internazionale

Civiltà dell’Acqua



Gli aspetti connessi al paesaggio e all’architettura rurale della tradizione veneta costituiscono 
una particolare ricchezza culturale e storica a testimonianza della relazione tra le attività del-
l’uomo e l’ambiente naturale, e possono diventare un interessante polo attrattivo del territorio.
L’obiettivo che questo studio/ricerca si propone è di migliorare le conoscenze e l’informazione 
sugli elementi e le caratteristiche che contraddistinguono il patrimonio storico-architettonico, 
paesaggistico e culturale delle aree rurali del GAL Terre di Marca.
L’azione ha permesso di individuare le tipologie di intervento per le quali potrà essere prevista 
l’ammissibilità alle successive azioni della Misura 323/a, in particolare per il “Recupero, riquali-
ficazione e valorizzazione del patrimonio storico-architettonico”. Verranno finanziati interventi 
su beni pubblici e privati per la realizzazione di manutenzioni straordinarie, di adeguamento 
igienico-sanitario, restauro e risanamento conservativo di strutture, immobili e fabbricati, an-
che isolati, al fine di preservarne nel tempo l’utilizzo e la funzionalità.
Per l’azione “Valorizzazione e qualificazione del paesaggio rurale”, verranno finanziati interven-
ti su beni pubblici e privati per il ripristino e il recupero degli elementi tipici e caratteristici del 
paesaggio agrario, quali la viabilità storica e di accesso ai fondi, le caratterizzazioni storiche dei 
confini degli appezzamenti, nonché i manufatti che costituiscono testimonianza del lavoro e 
della vita collettiva di borghi e campagne.
Infine, nell’ambito dell’azione “Interventi per la valorizzazione culturale delle aree rurali” si finan-
zieranno opere su beni di Enti pubblici e Associazioni pubblico/private per il recupero e la valo-
rizzazione di immobili finalizzati a una prevalente fruizione culturale, quali piccoli musei, archivi, 
mostre ed esposizioni, teatri, centri e istituzioni documentarie, spazi espositivi per la produzione 
di iniziative culturali e per la realizzazione di attività di informazione e promozione.
L’obiettivo è di riportare alla memoria, per non dimenticare, tutto il lavoro che l’uomo ha svolto 
per integrarsi con il territorio rurale.

Nota sulla Misura 323/a del Programma di
Sviluppo Locale del GAL Terre di Marca

Stefano Guerrini

Responsabile/Coordinatore
GAL Terre di Marca
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Il Centro Internazionale per la Civiltà dell’Acqua nasce, come recita il proprio statuto, allo 
scopo di “promuovere ogni attività utile a raccogliere e conservare, esporre, elaborare e 
divulgare documenti e testimonianze sulla storia del rapporto tra l’uomo e l’acqua, il territorio, 
l’ambiente e il paesaggio”. Il Centro, in quest’ottica, “predispone studi scientifici e ricerche di 
documentazioni tematiche”. 
La predisposizione di indagini propedeutiche mirate a documentare i caratteri naturali e culturali 
degli elementi caratterizzanti il paesaggio rurale, anche attraverso lo studio di elementi storico-
architettonici ad esso connessi e l’individuazione di opportune strategie di riqualificazione e 
valorizzazione (così come previsto nell’Azione 1 della Misura 323a), rientrano a pieno titolo fra 
le attività di ricerca e divulgazione di cui si occupa il Centro. 
Oltre alla Provincia di Treviso, che figura come socio fondatore del Centro Civiltà dell’Acqua 
(1998), fanno parte dell’associazione enti pubblici e privati quali Province, Comuni, Consorzi 
di Bonifica, Enti gestori del Servizio idrico integrato e Fondazioni, da oltre dieci anni a questa 
parte impegnati a costruire una nuova “cultura dell’acqua”, dell’ambiente e del territorio. 

Descrizione del contesto territoriale
Il territorio del GAL Terre di Marca comprende 16 comuni di pianura, nell’area compresa fra 
la fascia pedemontana e la zona costiera, caratterizzati da una sostanziale omogeneità sotto il 
profilo fisico, geografico, economico e storico-culturale. 
La particolare geomorfologia del territorio presenta alcune costanti ambientali e paesaggistiche 
fortemente connotate dall’elemento acqua. Sono diversi i fiumi, i canali di bonifica e i corsi 
d’acqua, anche minori, che ne solcano il territorio, peraltro caratterizzato dalla presenza di 
alcune aree naturalistiche protette di particolare pregio, facenti parte della Rete Natura 2000.
Sotto questo profilo, l’area oggetto delle indagini preliminari qui raccolte costituisce un 
contesto ambientale e rurale particolarmente interessante, dove a zone naturalistiche di gran 
valore si affiancano testimonianze importanti della civiltà contadina. Tracce cospicue di questo 
patrimonio sono ancor oggi rinvenibili nonostante l’urbanizzazione diffusa che, a partire dagli 
anni sessanta e settanta del Novecento, ha progressivamente sottratto spazio alle campagne 
tradizionali, alle golene fluviali e ai boschi relitti delle antiche foreste planiziali, privilegiando 
insediamenti urbani e industriali diffusi e, al contempo, colture agricole più intensive.

Introduzione alle indagini propedeutiche 
sul patrimonio paesaggistico e
architettonico delle Terre di Marca

di Eriberto Eulisse, Marco Abordi, Lucio Bonato
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Negli ultimi decenni, il legame secolare tra borgo e campagna si è purtroppo affievolito, 
soprattutto a causa della rapida antropizzazione che ha coinvolto anche questa parte della marca 
trevigiana, dove si sono velocemente moltiplicate lottizzazioni e zone industriali e artigianali.
Nonostante gli oltraggi al paesaggio e i pesanti interventi di urbanizzazione, il territorio delle Terre 
di Marca ha comunque mantenuto, almeno in parte, le caratteristiche della propria distintiva 
ruralità: basti pensare alla diffusa presenza di zone umide, di prati stabili, di campi chiusi, 
nonché di residui di piccoli manufatti idraulici quali magli e mulini, di case coloniche e casali 
rurali, così come di pionieristiche “civiltà di villa”, tutti elementi che oggi contraddistinguono 
l’identità del paesaggio del GAL Terre di Marca.

Architetture rurali e beni storico-architettonici
La denominazione del Piano di Sviluppo Locale del GAL Terre di Marca, “per Borghi e 
Campagne”, ben suggerisce la connotazione di questo territorio, caratterizzata da numerosi 
centri e borghi rurali circondati da pregevoli testimonianze storico-artistiche e da ambienti 
ricchi di risorse naturalistiche.
L’area oggetto dello studio si distingue infatti per la presenza di un considerevole patrimonio 
storico e culturale, costituito da ritrovamenti archeologici, manufatti etnografici, borghi rurali 
e piccoli ma caratteristici centri storici quali Portobuffolè, Motta di Livenza e Roncade. 
La parte meridionale del GAL è attraversata da due importanti arterie stradali romane: la Via 
Claudia Augusta (realizzata tra il I secolo a.C. e il I secolo d.C.), che si allunga nella zona a nord-
ovest del centro abitato di Musestre, e la Via Annia (costruita fra il II secolo a.C. e il IV secolo 
d.C.), che si sviluppa invece nel settore meridionale del comune di Roncade. 
Nel territorio si trovano palazzi, castelli e antiche ville di campagna, in buona parte volute 
dalle nobili famiglie veneziane. Le pregevoli ville, alcune delle quali progettate da illustri 
architetti (come nel caso della palladiana Villa Zeno a Cessalto) e realizzate tra il Cinquecento 
e il Settecento, conservano ancor oggi splendidi stucchi e affreschi, ampi e scenografici spazi 
architettonici, rigogliosi giardini storici e fresche fontane zampillanti.
Non vanno inoltre tralasciate le numerose chiesette rurali, che spesso celano pregevoli opere 
d’arte e pale d’altare dipinte da artisti più o meno noti.
Fra le case e i casoni rurali, gli oratori di campagna, le ville e i palazzi che arricchiscono il 
territorio delle Terre di Marca con le loro architetture tradizionali, alcuni si contraddistinguono 
non solo per la marcata valenza estetica, ma anche per il prestigio diffuso in ambito locale, 
quando l’edificio o il luogo diventano simbolo ed espressione di una comunità intera. 
Diversi interventi qui censiti avranno un ulteriore denominatore comune, identificabile nel 
ripristino dell’interazione tra gli abitanti e il proprio territorio, attraverso la riscoperta e la 
valorizzazione di aree e siti rilevanti dal punto di vista culturale. Le comunità locali vanno viste 
infatti come i primi beneficiari delle azioni finalizzate alla ricomposizione del binomio storico 
borgo - paesaggio rurale.
Percorrendo l’articolata geografia dei percorsi terrestri e delle vie d’acqua delle Terre di Marca, 
colpisce la tipicità di paesaggi agrari e rurali ancor oggi rinvenibili, che si integrano con i 
tracciati delle “restère” lungo i fiumi (dove i buoi e le squadre dei tiratori trainavano i “burci” 
controcorrente), e con i cammini delle antiche rogazioni religiose, che si sviluppano tra le 
edicole votive, i capitelli e i tabernacoli diffusi nelle campagne. 
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Paesaggi rurali, vie d’acqua, aspetti ricreativi
In stretta relazione con questo ricco contesto storico, culturale e artistico, il patrimonio 
naturalistico assume una particolare valenza, in funzione dei corsi d’acqua che attraversano il 
territorio. Gli importanti fiumi che solcano l’area oggetto di studio sono il Sile (che si snoda al 
limite meridionale delle Terre di Marca), la Livenza (che ne marca il confine orientale), la Piave 
(che lo attraversa trasversalmente) e il Monticano. 
In prossimità di queste direttrici fluviali, che costituiscono dei corridoi verdi particolarmente 
adatti alle pratiche turistiche con finalità ricreative, è possibile rinvenire una fitta rete di piccoli 
fiumi di risorgiva, canali e rogge che contraddistinguono il tipico paesaggio rurale delle Terre 
di Marca. 
Tra il basso Piave e la gronda lagunare si incontrano infatti il Musestre, il Vallio, il Meolo e 
il canale della Fossetta, mentre più a nord il piano di campagna è solcato dal Grassaga, dal 

Acque risorgive: la Livenza
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Bidoggia e dal Piavon. All’altezza della linea di passaggio tra alta e bassa pianura, dove riaffiora 
la falda, hanno origine tre brevi ma suggestivi corsi d’acqua, cioè il Negrisia (emissario della 
Piave), il Lia (affluente del Monticano) e il Rasego (tributario della Livenza). Più a settentrione, 
fra Godega di Sant’Urbano e Orsago, le aree umide di Bibano e dei Palù alimentano due deflussi 
di un certo rilievo: la Resteggia e l’Aralt, che si riversano entrambi nella Livenza. 
La ricchezza idraulica di questi territori, solcati da vie d’acqua di risorgiva e torrentizie, connota 
profondamente il paesaggio rurale del contesto geografico dell’area GAL.
Assai rilevante dal punto di vista naturalistico, e non solo per le sue considerevoli dimensioni 
(oltre 300 ettari), è anche l’ambito golenale dei Prà dei Gai, compresi fra i comuni di Mansuè e 
Portobuffolè (per l’area veneta), a ridosso della Livenza. Si tratta di una zona particolarmente 
interessante dal punto di vista ambientale e ricreativo, benché minacciata dall’avanzare di 
monocolture agricole invasive.

Acque risorgive: Rio Zigana
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Degne di nota infine sono alcune caratteristiche aree boschive relitte, cui si è voluto dar rilievo 
a fini conservativi, trattandosi di aree sempre più condizionate dalla forte pressione antropica. 
Tracce delle vasta e antica foresta planiziale che un tempo ricopriva la pianura trevigiana sono 
ancor oggi rinvenibili presso il Bosco Vizze a Basalghelle (Mansuè), oltre che nel Bosco di Olmè 
(Cessalto) e nel Bosco di Cavalier (Gorgo al Monticano). 
Alcune delle aree menzionate oggi sono protette come Siti di Importanza Comunitaria (SIC) o 
Zone di Protezione Speciale (ZPS). E’ questo il caso delle citate zone boschive, dei quattro assi 
fluviali principali e dei corsi del Meolo e del Vallio, mentre una parte del territorio roncadese è 
compresa all’interno del Parco del Sile.

Aspetti metodologici e obiettivi degli studi preliminari
Considerati gli obiettivi del PSL e le finalità delle Misura 323/a (Tutela e riqualificazione del 
patrimonio rurale), le indagini propedeutiche qui raccolte sono mirate a rafforzare le relazioni tra 
aree abitate (borghi, frazioni, nuclei rurali) e campagne (aree agricole, aree forestali e corridoi ad 
alta naturalità, come la Rete Natura 2000), attraverso una serie di interconnessioni innovative.
Le schede realizzate avevano l’obiettivo di migliorare le conoscenze sugli elementi che 
contraddistinguono il patrimonio architettonico e paesaggistico del territorio del GAL, con 
particolar riferimento a possibili interventi di restauro di edifici architettonici e di riqualificazione 
degli elementi caratterizzanti il paesaggio agrario, anche in relazione allo sviluppo di una loro 
dimensione culturale e ricreativa.
Le linee strategiche considerate, in linea con il Piano di Sviluppo Locale, sono state le seguenti: 
Individuazione del patrimonio rurale storico, architettonico e paesaggistico da schedare 
Stesura di linee guida per azioni di restauro e valorizzazione, volte a riqualificare il turismo 
rurale con la realizzazione di nuovi itinerari
In quest’ottica stati individuati 43 siti/contesti di particolare rilevanza (27 tra beni architettonici 
e azioni culturali e 16 paesaggi rurali), che costituiscono l’ossatura del presente volume. 
I criteri di selezione dei siti sono stati dettati privilegiando: beni culturali ai sensi dell’art. 10 
del D. Lgs. 42/2004; beni oggetto di specifiche disposizioni di tutela ai sensi del’art. 11 del D. 
Lgs. 42/2004; beni paesaggistici ai sensi dell’art. 134 del D. Lgs. 42/2004; elementi individuati 
nella “Strada dell’Archeologia” e tra i “Luoghi della Grande Guerra”, (nell’ambito del PTT della 
Provincia di Treviso); elementi di architettura rurale rispondenti alle tipologie previste all’art. 
1 del Decreto del Ministro per i beni e le attività culturali d.d. 6/10/2005; elementi riferibili alle 
seguenti tipologie: magli, mulini, forni, fornaci ed essiccatoi per bozzoli da seta. Infine, è stata 
considerata una rappresentanza il più possibile equa delle tipologie individuate fra i 16 Comuni 
del GAL.
Per quanto riguarda la scelta dei siti, è stata data priorità agli elementi architettonici e paesaggistici 
che non hanno goduto, in passato, di interventi di recupero e valorizzazione, rispetto a quanti 
hanno già beneficiato di finanziamenti per restauri conservativi e azioni di valorizzazione. 
Tale scelta si è resa altresì necessaria alla luce della consapevolezza che tanto è già stato fatto 
nel corso degli ultimi decenni per i beni “maggiori”, mentre permangono, all’ombra di questi, 
dei residui di eccellenze territoriali che, se oggi non opportunamente tutelate, recuperate e 
valorizzate, rischiano di cancellare con sé alcuni tratti distintivi della qualità del patrimonio 
rurale delle Terre di Marca. 
Ne è risultata una sorta di primo inventario di 43 “beni minori” su cui, nei prossimi anni, 
sarà necessario rivolgere maggior attenzione per preservare i caratteristici tratti distintivi del 
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patrimonio rurale. Tale prospettiva di indagine non risulterà certo esauriente, ma è comunque 
funzionale al rinvenimento delle tipologie paesaggistiche e costruttive che potranno beneficiare 
dei prossimi finanziamenti tramite le azioni 2, 3 e 4 della Misura 323a. 
Il presente volume si suddivide in due parti che raccolgono:
1) indagini propedeutiche all’azione 3 della Misura 323/a, per la riqualificazione e la valorizzazione 

di elementi tipici inerenti il paesaggio agrario (parte prima) e
2) indagini propedeutiche alle azioni 2 e 4 della Misura 323/a, per interventi di risanamento e 

restauro conservativo di strutture storico-architettoniche e per il recupero e la valorizzazione 
di immobili pubblici a prevalente fruizione culturale (parte seconda).

Per la parte ambientale e paesaggistica specifica rilevanza è stata data, nella prospettiva 
sottolineata dal saggio di Francesco Vallerani, alle vie d’acqua e alla loro promozione in termini 
ecologici e ricreativi, considerata la particolare ricchezza di acque superficiali che caratterizzano 
le Terre di Marca.
Per quanto riguarda gli aspetti architettonici, come puntualmente indagato da Lorenzo Vittori, 
particolare attenzione è stata data invece all’uso dei materiali costruttivi più “appropriati” 
dal punto di vista di saperi e tecniche “tradizionali”: ciò, non solo in ottica di mero restauro 
conservativo dei siti censiti ma anche, più in generale, come motore di nuove dinamiche 
economiche in un settore di eccellenza nell’edilizia. 
Le linee guida delineate nelle pagine che seguono fotografano la realtà di un ambiente naturale 
e sociale dinamico, ricco di potenzialità che possono trovare un connubio unico fra elementi 
architettonici e paesaggi rurali caratteristici del GAL, quali anse fluviali, golene, zone umide, 
casoni, casali e palazzi. 
Nelle future strategie di sviluppo territoriale sarà importante tenere anche conto di fattori quali 
la storia, la memoria collettiva e le peculiarità locali, ingredienti essenziali per lo sviluppo di 
un ecoturismo sostenibile strutturato su percorsi a mobilità lenta: a piedi, in bicicletta, in barca 
o a cavallo, attraverso sentieri, strade campestri, argini fluviali, percorsi storici, corsi d’acqua e 
persino canali navigabili. 
Il percorso “lento” è stato dunque inteso, nelle indagini che seguono, come una dorsale strutturale 
del turismo rurale e della promozione territoriale del GAL Terre di Marca, contenendo al suo 
interno le filiere locali incentrate su produzioni specializzate: tipicità locali, relative ai prodotti 
così come alle attività del ciclo produttivo dell’economia rurale “tradizionale”, frutto di una 
simbiosi unica, e forse ancor oggi insuperata, tra uomo e natura.
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I paesaggi rurali e fluviali: da patrimonio ambientale a 
elemento per la qualità del territorio

Francesco Vallerani

Città diffusa, fiumi, rischio idraulico
Ai giorni nostri una progressiva crescita di consapevolezza nei confronti del disagio di vivere in 
ambienti urbanizzati sempre più caotici, brutti, consumatori di qualità ecologica e sottoposti 
ai più sfrenati appetiti speculativi sembra ormai un patrimonio condiviso. L’urban sprawl è da 
tempo una questione urgente che coinvolge le riflessioni sul futuro degli assetti territoriali nel 
mondo occidentale (Gibelli, Salzano, 2006). 
Ciò che più preoccupa è il consumo di suolo, soprattutto il buon suolo fertile destinato all’agri-
coltura. Tale consumo si traduce in un irreversibile (e di fatto definitivo) rivestimento del sup-
porto necessario alle funzionalità ecologiche di base, impedendo il naturale assorbimento delle 
acque meteoriche, modificando le temperature, alterando scenari e paesaggi e sovvertendo la 
tradizionale dicotomia città-campagna. 
Le recenti alluvioni che hanno colpito alcuni significativi settori del Veneto centrale, hanno po-
sto con drammatica evidenza il problema della non facile coesistenza tra disordine urbanistico 
e dinamiche idrologiche attive in un complesso sistema di drenaggio sottoposto alle ormai con-
clamate modifiche del regime meteorico globale. 
Oltre alla scarsa manutenzione e dragaggio degli alvei di scoli e collettori e all’inefficienza di 
argini, botti a sifone, paratoie e idrovore, un discorso di critica costruttiva non va affidato uni-
camente alle competenze dell’ingegneria idraulica, ma dovrebbe coinvolgere allo stesso modo 
la pianificazione territoriale, con particolare riguardo agli esiti della densificazione urbanistica 
degli ultimi anni (D’Alpaos, 1991). 

Antichi saperi per nuovi progetti
Nonostante i vistosi processi di artificializzazione che si stanno intensificando a livello globale, 
omologando i paesaggi per abitare, per produrre, per coltivare e per spostarsi, è ancora possi-
bile reperire nel pianeta un importante e multiforme patrimonio di competenze idrauliche, un 
vero e proprio deposito di plurisecolare memoria tecnica che è stato frettolosamente trascurato 
e dismesso, in quanto ritenuto inadeguato ai modi e ai tempi di un approccio con il territorio 
sempre più finalizzato alla crescita quantitativa dei flussi, all’incremento delle produzioni, non-
ché al totale disinteresse per la capacità di carico degli ambienti naturali.
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Da questa sottostima degli effetti collaterali e degli impatti possono conseguire rotture di equi-
librio all’interno dei sistemi territoriali, con particolare riguardo quando si tratta dell’assorbi-
mento e del deflusso di prolungati e cospicui fenomeni pluviometrici. Negli archivi storici eu-
ropei sono immancabili le sezioni e i fondi dedicati alla gestione idraulica dell’infinito mosaico 
dei microcosmi territoriali che hanno ospitato la prolungato presenza dell’uomo. Questo è at-
traente materiale per la ricerca storica tradizionale, ma offre altresì validi spunti per opportune 
e illuminanti riflessioni con cui integrare le odierne certezze di tecnici e amministratori.  
Un primo semplice atto conoscitivo potrebbe essere quello di misurare, dal confronto con la 
cartografia di qualche decennio fa, quanto è stato sottratto del secolare patrimonio della rete 
scolante che con fatica i nostri predecessori avevano realizzato e mantenuto in efficienza. 
Sarebbe forse un utile esercizio riconsiderare con umile attenzione i minimalismi morfologici e, 
in particolare, quelli relativi all’assetto idraulico, come nel caso della capillare rete dei fossi (fig. 1), 

Fig. 1: Lavori in corso sul graticolato romano: eliminazione dei fossati 
nel processo di urbanizzazione delle campagne venete
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i vecchi ponti, il sistema delle paratoie, intervenendo sui modesti interramenti diffusi che impe-
discono i deflussi, assicurando l’ordinaria manutenzione con lo sfalcio delle sponde e dei fondali 
intasati dalle alghe cresciute troppo per l’eccessiva presenza di fertilizzanti dilavati dai campi 
circostanti. Basta poco, in effetti, per rivitalizzare e mantenere l’efficienza ecologica di un fosso. 
Oggi l’idrografia veneta (ma una situazione simile la si riscontra in gran parte della macro regio-
ne padana), scorre su territori sempre più impermeabilizzati dal cemento diffuso (fig. 2), con la 
conseguente riduzione della complessità sistemica, geomorfologica, idraulica e naturalistica. 
I piccoli e grandi fiumi sono stati ridotti a canali. I tempi di corrivazione, cioè lo scorrere dell’ac-
qua dai vari punti del bacino verso le reti di raccolta, sono stati abbreviati. In tal modo si è ridotta 
la capacità di ritenzione e di assorbimento dei suoli. La sicurezza idraulica rischia di essere vani-
ficata dal frenetico consumo di suolo, dalle logiche egoistiche della rendita fondiaria. 
Per massimizzare sicurezza e al contempo naturalità, basterebbe adeguarsi alla Direttiva Qua-
dro sulle Acque, la 2000/60 della Comunità Europea, che punta a risanare, proteggere e ripristi-
nare gli ambienti acquatici: in tal senso, il “buono stato ecologico” dei fiumi, con la restituzione 
degli ambiti golenali, la manutenzione delle fasce di rispetto e la creazione di zone adeguate di 
esondazione, potrebbe essere il primo passo verso una meno drammatica coesistenza con gli 
eventi meteorici più intensi, garantendo inoltre una più generale qualità ambientale di cui la 
caotica città diffusa veneta ha sempre più bisogno.

Fig. 2: Diffusione urbana e impermeabilizzazione dei suoli nel Veneto centrale
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Corsi d’acqua e peculiarità territoriali 
Nel contesto dei paesi di più antica industrializzazione, e dove gli effetti dell’espansione urbana 
hanno già da tempo posto il problema del consumo di suolo in ambienti rurali, il concetto di 
river corridors, che si può rendere in italiano con la definizione “corridoi fluviali”, evoca un assetto 
territoriale di transizione tra i sistemi terrestri e acquatici, una sorta di oasi lineare che molto 
spesso si snoda anche all’interno di regioni fortemente antropizzate. Il pregio di queste ecozone 
dipende strettamente dallo spessore delle pertinenze rivierasche e dal grado di integrità del 
piano di divagazione fluviale (Petts, 1990).
Le fasi di morbida, in un contesto di elevata naturalità, deve essere considerato un aspetto di-
namico positivo che concorre alla manutenzione di un soddisfacente livello di efficienza ecolo-
gica. Ciò che più preoccupa gli studiosi di riqualificazione fluviale, soprattutto all’interno delle 
regioni urbanizzate (conurbazioni e megalopoli), è la forte erosione delle pertinenze golenali 
per assecondare la crescente domanda di spazio da destinare alle più disparate funzioni antro-
piche (Ercolini, 2008). 
Ma al di là delle criticità connesse all’efficienza dei deflussi e alla tutela delle condizioni ecologi-
che, merita di essere considerato anche l’aspetto culturale ed estetico, per cui la via d’acqua, ov-
vero qualunque segmento idrografico, si identificano non solo in base a peculiari caratteri mor-
fologici, ma anche per l’evoluzione geostorica della presenza antropica lungo le sue sponde. 
Nel caso dell’idrografia veneta e con particolare riguardo, in questa sede, a quella della provin-
cia di Treviso e del territorio del GAL Terre di Marca, emerge un altro aspetto che bisogna tener 
presente. Le vie d’acqua della Marca non costituiscono solamente una pregiata dotazione natu-
rale, ma sono al tempo stesso un irrinunciabile marchio territoriale che connota l’identità storica 
e culturale di questo settore regionale. Il paesaggio rurale in questione è pertanto inscindibile 
dal paesaggio fluviale.
La complessa evoluzione geostorica se da un lato ha progressivamente ridotto il libero espan-
dersi delle dinamiche naturali, dall’altro ha sedimentato una suggestiva morfologia antropica 
per l’impiego delle opportunità offerte dalla presenza dei fiumi. Ponti, mulini, lavatoi, banchi-
ne d’attracco, ville aristocratiche e chiese con la facciata verso l’acqua (fig. 3), vecchi natanti e 
pontili in legno, per non parlare del patrimonio immateriale custodito nella memoria dei rivie-
raschi più anziani, costituiscono al momento un patrimonio a rischio di definitiva estinzione, 
a cui studiosi e amministratori attenti dovrebbero dedicare una cura più urgente e affettuosa 
(Sanga, Vallerani, 2009). 
La via d’acqua offre quindi un suggestivo accumularsi di memorie e scenari che esprimono il 
complesso interagire tra condizioni naturali e interventi umani, tanto da costituire in tutta la cul-
tura occidentale uno dei più ricorrenti temi iconici rinvenibili sia in letteratura che nella pittura 
paesaggista (Shama, 1997). 
All’interno dei processi culturali che governano la produzione di rappresentazioni è quindi possi-
bile definire la “personalità” dell’asta fluviale e delle sue immediate pertinenze territoriali, tanto da 
poter identificare il nome del fiume o del canale con un ben definito marchio paesaggistico: si pen-
si, ad esempio, alla riviera del Brenta, al naviglio Grande di Milano, ma anche al medio corso della 
Loira, al canal du Midì o alla Wye Valley, nel sud ovest inglese, o al Canal de Castilla, in Spagna.
L’idea di fiume come “corridoio culturale” esprime anche un innovativo e più consapevole ap-
proccio alla pianificazione territoriale, soprattutto alla luce della possibile identificazione di trac-
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ciati per modalità di turismo in sintonia con l’ambiente, utilizzando gli argini per l’escursionismo 
a piedi, in bicicletta e a cavallo o, in alternativa, lo stesso corpo idrico per la navigazione a bordo 
di natanti leggeri e rispettosi della tipologia del deflusso. 
In tal senso andrebbe promossa una rete di greenways, valorizzando la suggestiva e fitta maglia 
dei corsi d’acqua minori che, come nel caso del Monticano tra Conegliano e Oderzo, potrebbe 
costituire un significativo esempio di buona pratica di pianificazione (Ceotto, 2006) 

Il Veneto dei piccoli fiumi
È fuor di dubbio che il successo o meno di qualunque intervento di pianificazione si gioca so-
prattutto sulla risposta degli autoctoni, i residenti, che si vedono calare dall’alto il progetto, o 
almeno, le indicazioni e i suggerimenti per un diverso approccio con gli spazi della propria quo-
tidianità. La fitta maglia di fiumi e canali minori che solcano il Veneto costituisce un attraente 
banco di prova per avviare un diverso modo di progettare la territorialità regionale. 
Oltre ai consueti metodi geografici, anche i punti di vista dell’antropologo e dello storico di-
ventano fondamentali nella costruzione di un nuovo sguardo al patrimonio idrografico, al fine 

Fig. 3: Strette relazioni tra edilizia e idrografia in età veneta: 
fiume Liona e villa Dal Verme presso Agugliaro (Vicenza)
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di recuperare con i meccanismi della memoria il senso di luoghi ricchi di significati e oggi, pur-
troppo, lasciati troppo spesso ai margini delle riflessioni e delle azioni che governano il recente 
aumento del consumo di suolo. 
Ecco che la riscoperta degli antichi percorsi lungo gli argini dei piccoli fiumi del Veneto, si rivela 
subito un viaggio nel passato, che ci conduce verso Atlantide, cioè i paesaggi nascosti e perduti, 
le misteriose geografie quotidiane alle quali, fino a pochi anni fa, non era possibile attribuire 
alcuna dignità territoriale o legittimazione accademica. E infatti il Meolo, il Vallio, il Musestre, la 
Lia, l’Aralt, il Monticano e tanti altri ancora, con le relative connessioni idrauliche di fossi, scoli, 
collettori e confluenze, costituivano un patrimonio infinito di relazioni viarie, di sentieri (fig. 4). 
In altra sede e con amici poeti e pittori si parlava di avviare un catasto delle balneabilità perdute, 
delle sponde per i giochi infantili e per le sfide giovanili, di raccogliere cioè testimonianze del ruo-
lo ricreativo dei fiumi, per il nuoto, i giochi d’acqua, le gite nelle tipiche barchette a fondo piatto 
e spinte con la pertica (Vallerani, 2005): era la lieta socializzazione estiva nelle fresche e limpide 
acque, raggiungendo le sponde in bicicletta o seguendo la “strada dell’orto” (Reclus, 2005). 
È un’idea forte che parte dalle piccole realtà che avvolgono lo spazio vissuto di ognuno di noi, 

Fig. 4: Viabilità rivierasca nelle golene del medio Piave
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un’idea in netta antitesi con l’inadeguata cultura del “think big”, del gigantismo prometeico che 
sembra più occultare la mancanza di capacità innovativa che esprimere la fattiva capacità di 
risolvere le sempre più vive emergenze ambientali del vivere quotidiano. 
Il territorio del GAL Terre di Marca potrebbe costituire, in tal senso, un interessante laboratorio 
per recuperare e valorizzare il paesaggio rurale in primis come paesaggio fluviale o, comunque, 
paesaggio legato inscindibilmente con l’elemento acqua, di cui queste zone sono particolar-
mente ricche.
Occuparsi di piccoli fiumi non è una scelta peregrina e priva di utili spunti per giungere alla 
comprensione dei quadri più vasti. Ne era ben consapevole lo stesso Fernand Braudel quan-
do, nel suo capolavoro, afferma che la storia del Mediterraneo deve essere letta non solo nelle 
fondamentali e importanti relazioni continentali e marittime, cioè “le strade di terra e di mare”, 
ma anche lungo le “strade dei fiumi e dei minori corsi d’acqua, immensa rete di collegamenti 
regolari e fortuiti, di distribuzione perenne di vita, quasi di circolazione organica” (Braudel, 1986, 
p. 282). 
L’approccio olistico ai paesaggi d’acqua e alla gestione geopolitica di questa risorsa all’interno 
di frange pesantemente urbanizzate muove dunque da un irrinunciabile prerequisito: la neces-
sità di rifondare, grazie al contributo pluridisciplinare, una condivisa cultura dell’acqua come 
strumento per conseguire un soddisfacente riequilibrio territoriale senza tralasciare il ruolo fon-
dante della qualità estetica ed ecologica del paesaggio. 
Anche in area veneta non mancano esempi virtuosi di efficace ridefinizione dell’identità idrauli-
ca in sintonia con il recupero del senso dei luoghi e del radicamento, i due paradigmi più inno-
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CAVE DI
MANSUÈ

Connubio fra acqua e vegetazione ripariale nell’area dell’ex cava (n. 1)



Cave di Mansuè - 43 

Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione del paesaggio

Riqualificazione paesaggio rurale.

MA-P4

3

Comune di Mansuè (N-E e S-E dell’abitato di Cornarè).

X 1773876,31649
Y 5081737,79137

Privata.

Le aree di entrambe le cave e i terreni limitrofi sono tutti di 
proprietà privata; è comunque possibile accedervi facilmente 
attraverso capezzagne e strade interpoderali.

Nel comune di Mansuè sono presenti due cave dismesse, uti-
lizzate all’incirca una trentina di anni fa per l’escavazione di ter-
reno da utilizzare per la costruzione di arginature. Attualmen-
te si presentano come specchi acquatici di limitato interesse 
ecologico e ambientale. Infatti, oltre alla morfologia lacuale 
piuttosto semplificata, è da sottolineare la mancanza di habi-
tat naturali lungo le sponde degli stessi. A parte una modesta 
copertura arborea lungo le stesse, le aree pianeggianti limitro-

X 1772686,26816
Y 5082915,37814
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fe sono tutte adibite alle coltivazioni agricole sia annuali che 
perenni (vigneti e pioppeti). 
La prima cava è localizzata nelle vicinanze della via Rigole, dal-
la quale dista, in linea d’aria, poco meno di 400 mt. Lo spec-
chio lacuale si estende per circa 1,5 ha. Nella zona con minor 
profondità è presente un folto canneto dal quale spunta un 
capanno per l’avvistamento e la caccia dell’avifauna. Lungo 
le rive, in vari punti, sono presenti dei rovi che impediscono 
l’accesso allo specchio d’acqua. La seconda cava è localizza-
ta nelle vicinanze di via Cimitero, a Basalghelle, da cui dista 
meno di 300 mt. Qui la superficie acquea è di circa 8000 mq e 
si situa ai piedi dell’argine costruito a sud del fiume Rasego. È 
raggiungibile seguendo il corso dell’argine dal punto in cui via 
Cimitero (che corre in parte sull’argine stesso), si abbassa per 
proseguire sul piano campagna. I popolamenti forestali che 
cingono questa cava sono ancor più limitati rispetto alla pre-
cedente, limitandosi solamente a un filare che ne percorre le 
sponde. Nell’area di contatto tra argine e specchio acquatico è 
presente un residuo boschivo di foresta planiziale.

Nessuno studio specifico.

Stato attuale: basso.
Potenziale futuro: medio-alto, in quanto in essi posso essere 
ricreati interessanti habitat di boschi planiziali e perilacuali. 
La vicinanza con altri elementi di interesse naturalistico può 
essere sfruttata per la creazione di una serie di percorsi multi-
funzionali e multi-modali.

Connessione con altri itinerari turistici esistenti: si segnala la 
vicinanza del percorso Strada dei vini del Piave.

Bibliografia

Frequentazione turistica

Altri itinerari

Veduta della cava n. 1
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Stato di conservazione

Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 

Le aree in questione presentano caratteristiche simili. Dal pun-
to di vista naturalistico è da segnalare la scarsa valenza attuale 
di questi siti, a causa della consistente pressione antropica che 
insiste fino alle sponde. Ciò impedisce la presenza e l’evoluzio-
ne di interessanti habitat forestali e lacustri. La forte semplici-
tà della morfologia lacuale, inoltre, diminuisce il senso di na-
turalità dell’area. Il risultato è una consistenze semplificazione 
ecologico-ambientale del luogo. Dalla dismissione delle cave, 
avvenuta circa una trentina di anni fa, non si è a conoscenza di 
eventuali interventi di recupero e valorizzazione dell’area.

Le due realtà in esame sono caratterizzate da una elevata 
potenzialità ecologico-naturalistica, ad oggi però del tutto 
mortificata a causa del consistente impatto dovuto all’attività 
estrattiva e alla conseguente assenza di qualsiasi strategia di 
riqualificazione. La valorizzazione delle cave dovrebbe avere 
come fine principale il recupero dell’area in termini naturali-
stici. Andranno perciò previsti degli interventi per la rimodel-
lazione spondale e per la ricreazione degli habitat terrestri e 
acquatici tipici delle aree umide come canneti, prati igrofili e 
boschetti planiziali. Nell’area circostante potrebbero essere 
individuati luoghi con funzioni diverse: delle aree potrebbe-
ro essere destinate all’evoluzione naturale, per esaltare le va-
lenze naturalistiche ed ecologiche delle stesse, mentre altre 
zone potrebbero essere maggiormente predisposte per attivi-
tà di tipo fruitivo. Mentre nelle prime andrebbe limitato il più 
possibile l’intervento antropico (eventualmente limitato alla 
creazione di piccoli percorsi pedonali a uso delle persone più 
interessate agli aspetti naturalistici), le seconde andrebbero 
adeguatamente fornite di elementi volti alla fruizione di un 
pubblico più vasto. 

Un ampio specchio lacustre ricopre
oggi la dismessa attività di cava
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A tal scopo potrebbero essere individuati percorsi ciclo-pe-
donali multifunzionali. Questi andrebbero dotati di struttu-
re quali panchine e tavolini, per favorirne la frequentazione. 
Potrebbe essere anche prevista la creazione di aree pic-nic o 
di percorsi vita. Oltre alla valorizzazione in senso ricreativo e 
sportivo, andrebbe anche sottolineata l’importanza delle aree 
dal punto di vista ambientale, attraverso la realizzazione di 
percorsi ad hoc o che si appoggiano sulla rete di sentieri ap-
pena accennata. Essi dovrebbero snodarsi attraverso i vari ha-
bitat sia terrestri che lacuali presenti, magari anche attraverso 
piccole passerelle o pontili posizionati in aree di particolare 
interesse naturalistico e paesaggistico. Tali percorsi andrebbe-
ro adeguatamente forniti di segnaletica che approfondisca di 
volta in volta alcune peculiarità floro-faunistiche dell’area.
Il completamento del percorso permetterebbe la comprensio-
ne delle principali caratteristiche ecologico-naturalistiche del-
le aree umide e dei boschi planiziali. Potrebbe essere prevista 
anche una valorizzazione in senso sportivo di una parte degli 
specchi lacuali, rendendoli idonei alla pesca sportiva. Infine, 
andrebbero previsti dei collegamenti per connettere le due 
aree con i centri abitati limitrofi e con itinerari ciclo-pedonali 
che corrono nelle vicinanze.

Per una completa valorizzazione delle aree in oggetto è neces-
sario prevedere il collegamento di queste con altri elementi di 
interesse naturalistico e/o turistico. Si segnala la vicinanza del 
bosco Vizze di Basalghelle, relitto bosco planiziale, e dell’itine-
rario della “Strada dei Vini del Piave”. È quindi auspicabile che 
le aree in oggetto, oltre alla riqualificazione e valorizzazione 
prima delineata, vengano collegate a questi elementi attra-

Interventi complementari

Veduta della cava 2
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Costo stimato
degli interventi

verso adeguati collegamenti ciclo-pedonali. È importante an-
che la connessione con i principali centri abitati presenti nelle 
vicinanza (Mansuè, Basalghelle, Rigole, etc.).

Azione 3: cava 1 (a sud est della località Cornarè)
	 Riprofilatura spondale	  20.000 €
	 Riforestazione e rinaturalizzazione	  30.000 €
	 Arredi/segnaletica 	  36.000 €
	 Sentieristica 	  30.000 €
	 Oneri, imprevisti, progettazione e IVA	  52.200 €
		  ------------
	 TOTALE (espropri esclusi)	 168.200 €

Azione 3: cava 2 (a nord est della località Cornarè)
	 Riprofilatura spondale	  20.000 €
	 Riforestazione e rinaturalizzazione	  40.000 €
	 Arredi/segnaletica	  10.000 €
	 Sentieristica 	  35.000 €
	 Oneri, imprevisti, progettazione e IVA	  48.000 €
		  ------------
	 TOTALE (espropri esclusi)	 153.000 €
		  ------------
	 TOTALE (cava 1 + cava 2)	3 21.200 €
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BOSCO VIZZE
A BASALGHELLE

Il bosco Vizze: prospettive inedite sul paesaggio agrario
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Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione del paesaggio

Paesaggio rurale.

MA-P5

3

Comune di Mansuè (a nord ovest dell’abitato).

X 1773421,1124
Y 5081149,92289

Proprietà privata.

L’area, di proprietà privata, è accessibile attraverso via Vizze.

Bosco relitto planiziale esteso su circa 14 ettari con prevalen-
za di Farnia (Quercus robur), Carpino bianco (Carpinus betulus), 
Olmo comune (Ulmus minor) e Pioppo nero (Populus nigra). 
Una piccola porzione è interessata da un ceduo di Robinia 
(Robinia pseudoacacia). Si tratta dell’ultimo lembo residuo 
dell’antico “Bosco delle Vizze”, formazione boschiva di epoca 
post-glaciale, che sino alla metà del XIX sec. si estendeva su 
una superficie di circa 90 ha. Ordinariamente gestito a ceduo, 
a causa dell’abbandono dell’utilizzazione selvicolturale si nota 
un certo disordine colturale e strutturale; la tendenza attuale 
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è comunque l’evoluzione verso la fustaia disetanea. 
Degna di nota è la componente erbacea presente nel sotto-
bosco tra cui si ricorda: Aglio orsino (Allium ursinum), Ane-
mone bianca (Anemone nemorosa), Dafne mezereo (Daphne 
mezereum), Uva di Volpe (Paris quadrifolia), Veratro (Veratrum 
album), Giglio martagone (Lilium martagon), Anemone gialla 
(Anemone ranunculoides), Colchico (Colchicum autumnale), 
Bucaneve (Galanthus nivalis), Campanellino (Lecojum vernum). 
Tra gli anfibi sono da segnalare l’Ululone dal ventre giallo (Bom-
bina variegata), la Rana agile (Rana dalmatina) e la Rana di La-
taste (Rana Latastei), tutti di interesse comunitario. Tra gli uc-
celli, nell’area nidificano il Colombaccio (Columba palumbus), 
l’Allocco (Strix aluco), il Picchio rosso maggiore (Dendrocopus 
major), il Picchio verde (Picus viridis), la Poiana (Buteo buteo) e 
la Ghiandaia (Garrulus glandarius). Il Picchio nero (Dryocopus 
martius) utilizza l’area durante lo svernamento. Infine, tra gli 
invertebrati forestali, si segnala la presenza del raro coleot-
tero Cervo volante (Lucanus cervus). Riguardo ai mammiferi, 
importante è la presenza dei mustelidi tra cui il Tasso (Meles 
meles). Fonte: ARPA Veneto.

• Formulario standard della Rete Natura 2000 - Codice sito 
IT3240006

• Zanetti M., Boschi e alberi della pianura veneta orientale, nella 
storia naturale, nel paesaggio, nel costume contadino, Nuova 
Dimensione, Portogruaro (VE), 1985

Stato attuale: bassa.
Potenziale futuro: medio-alta, sia per le valenze ecologico am-
bientali che turistico-ricreative.

Bibliografia

Frequentazione turistica

Il bosco Vizze dalla campagna
circostante
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Connessione con altri itinerari turistici esistenti: Strada dei vini 
del Piave.

L’area è compresa entro il SIC IT3240006 “Bosco di Basalghelle” 
e rappresenta uno dei rarissimi lembi rimasti in Veneto di bo-
sco planiziale. Il parziale abbandono del sito per fini produttivi 
ha indotto l’avvio di un processo di evoluzione strutturale del-
la componente arborea, verso una fustaia naturaliforme di età 
diverse. Le principali criticità sono dovute ai consistenti im-
patti antropici. Infatti, l’area è contornata tutt’intorno da cam-
pi coltivati sia con colture annuali che pluriannuali (vigneti). 
Modesto è invece l’impatto delle aree residenziali (nell’intorno 
è presente solamente un tessuto urbano discontinuo) e delle 
aree produttive.
Il collegamento con il centro cittadino di Mansuè è abbastan-
za semplice e breve (meno di 2 km), svolgendosi lungo via Viz-
ze, strada comunale che si interrompe in prossimità del bosco 
stesso e quindi scarsamente trafficata. Unica criticità è data 
dall’attraversamento della SP 50, che divide il centro cittadino 
dall’area ove sorge il bosco.

L’area in oggetto è caratterizzata dalla presenza di notevoli va-
lenze ecologico ambientali, grazie alla presenza di numerosi 
habitat naturaliformi relitti, quasi del tutto assenti non solo 
entro i confini provinciali, ma anche dell’intera pianura pada-
no-veneta. Gli interventi da considerare, quindi, dovrebbero 
prevedere una valorizzazione dell’area in termini ecologico-
ambientali e turistico-ricreativi. 
Riguardo la valorizzazione ambientale, si ritiene opportuno 
intervenire sia per il miglioramento e la riqualificazione del-

Altri itinerari

Stato di conservazione

Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 

Fitta vegetazione a margine dei campi
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l’area che per l’ampliamento della stessa nei terreni confi-
nanti. A tal scopo, è necessario realizzare una serie di percor-
si per permettere la fruizione dell’area. Al fine di preservare 
maggiormente le valenza naturalistiche, è necessario creare 
dei percorsi il meno impattanti possibili. Vista anche la rela-
tiva esiguità dell’area, si ipotizza la creazione di una serie di 
percorsi pedonali, parte in fondo naturale e parte in fondo 
stabilizzato con ghiaietto. Entrambe le tipologie di percorsi, 
saranno dotati di apposita segnaletica, riguardante le valenze 
dell’area. All’inizio dei percorsi andrà anche creata una piccola 
area di sosta dotata di alcune panchine e tavolini, utile anche 
per il parcheggio delle biciclette. Una segnaletica informativa 
fornirà alcune informazioni generali circa le caratteristiche dei 
percorsi e le caratteristiche dell’area (che verranno approfon-
dite di volta in volta dalla cartellonistica disposta lungo i vari 
itinerari). Andranno anche previsti degli interventi per l’ade-
guamento della viabilità di accesso all’area, nonché la creazio-
ne o l’adeguamento di percorsi per il collegamento con itine-
rari esistenti o in progetto.
Si sottolinea infine la vicinanza con altri siti con elevato interes-
so naturalistico e individuati dal GAL Terre di Marca (percorso 
lungo il fiume Rasego e recupero cave dismesse nel comune 
di Mansuè, cfr. MA-P4). Se verranno attivati degli interventi di 
riqualificazione degli stessi, si auspica la creazione di percorsi 
ciclo-pedonali per il loro collegamento.

Antico bosco e nuovi
impianti a vigneto
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Interventi complementariSi segnala la necessità di prevedere un adeguamento della 
viabilità di accesso al sito ed il collegamento con itinerari esi-
stenti o in progetto (anche con eventuali altri siti designati 
dal GAL Terre di Marca).

Azione 3: 	
Sentieristica:	4 0.000 €
Arredi/Segnaletica	8 .000 €
Miglioramento ambientale e implementazione 	4 0.000 €
dell’area: 		
Oneri, imprevisti, progettazione e IVA: 	4 0.000 €
	 ------------
 TOTALE (espropri esclusi)	 128.000 €

Costo stimato
degli interventi
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CORRIDOIO FLUVIALE 
DEL RASEGO

Il Rasego prima dell’abitato di Basalghelle
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Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione del paesaggio

Corridoio fluviale tipicizzante; Paesaggio rurale.

MA-P6

3

Comune di Mansuè (a nord ovest dell’abitato).

X 1774114,7918
Y 5082293,95812

Presenza di aree sia private che demaniali.

È possibile accedere agli argini del fiume Rasego in vari pun-
ti del territorio comunale. Non esiste tuttavia alcun percorso 
strutturato.

Il Rasego è un fiume di risorgiva che sgorga da varie polle in 
comune di Fontanelle. Dopo aver ricevuto il fosso Vallontello, 
si divide in due rami. Entrambi confluiscono sul fiume Livenza, 
ma in punti diversi. Gran parte del percorso del fiume si svolge 
entro i confini comunali di Mansuè, seguendo un andamento 
ovest/sud-est. 
La prima parte del fiume, fino all’incirca all’abitato di Basalghel-
le, si presenta piuttosto semplificato. Infatti, il Rasego è stretto 
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entro i due argini e mancano del tutto popolamenti naturali 
lungo le sponde, lambite solo da coltivazioni agricole. Tale si-
tuazione si ritrova anche a monte dei confini comunali. Oltre 
la frazione di Basalghelle, e fino all’immissione nella Livenza, 
le sponde presentano maggiori valenze ecologico-naturalisti-
che. Lungo queste si affacciano, senza soluzione di continuità, 
varie essenze arboree. La superficie occupata da tali essenze è 
comunque piuttosto limitata a causa dell’influenza antropica, 
che le ha relegate unicamente lungo le sponde del fiume. Più 
che formare veri e proprio boschetti, esse di fatto costituisco-
no una sorta di siepe arborea che cinge entrambe le sponde. 
Solamente in alcuni casi la superficie arborea è più consisten-
te, formando dei boschetti più fitti. Ciò è riscontrabile nelle 
adiacenze dell’abitato di Basalghelle e in prossimità del ponte 
della SP 50.

• Formulario standard Rete Natura 2000 - Codice sito IT3240013
• Formulario standard Rete Natura 2000 - Codice sito IT3240029

Stato attuale: basso (anche se utilizzato in parte come ippovia).
Potenziale futuro: medio, attraverso la creazione di percorsi 
multifunzionali e multimodalità. E’ da segnalare la vicinanza 
con altri siti con alto potenziale futuro dal punto di vista natu-
ralistico e turistico, quali le 2 cave dismesse presenti nel comu-
ne di Mansuè (cfr. MA-P4) e il bosco delle Vizze (cfr. MA-P5).

Connessione con altri itinerari turistici esistenti: si segnala la 
vicinanza del percorso Strada dei vini del Piave e del percorso 
della Tappa VII di Bici in Vacanza.

Bibliografia

Frequentazione turistica

Altri itinerari

Il fiume Rasego verso l’abitato di Rigole
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Stato di conservazione

Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 

Parte del corso del fiume Rasego è compreso entro il sito SIC 
IT3240029 “Ambito fluviale del Livenza” e la ZPS IT3240013 
“Ambito fluviale del Livenza e corso inferiore del Monticano”. 
Il corso del fiume Rasego è caratterizzato da una scarsa va-
lenza ambientale a causa della progressiva riduzione dei po-
polamenti naturali lungo le sponde. Anche nelle zone dove 
questa è presente, è caratterizzata da una scarsa estensione. 
È intenzione dell’amministrazione comunale provvedere al ri-
pristino di un vecchio percorso ciclo-pedonale che collegava 
il centro cittadino con la frazione di Rigole. Questo percorso, 
dopo aver percorso alcune strade interpoderali, attraversava 
il Rasego con una passerella in legno. Oltre a tale intervento, 
che interessa solamente in parte l’asta fluviale, non vi sono 
altre idee progettuali riguardo la riqualificazione e valorizza-
zione fluviale.

La valorizzazione dovrebbe innanzitutto sottolineare le valen-
ze paesaggistico-ambientali dell’area. A tal scopo, è necessa-
rio individuare alcuni percorsi che si snodino lungo le sponde 
del fiume stesso. In tal senso va specificato che parte degli 
argini sono già utilizzati come percorsi ciclabili o ippovie, an-
che senza alcuna individuazione specifica. In altri punti, inol-
tre, la sommità degli argini è già destinata a strada demaniale, 
mentre a valle del ponte della SP 50 una strada comunale in 
ghiaietto segue lungamente il corso del Rasego. La valorizza-
zione, quindi, è in parte avvantaggiata dalla presenza di questi 
tratti già idonei alla fruizione. Nelle rimanenti aree potrebbe 
essere conveniente appoggiarsi alle capezzagne e alle strade 
interpoderali già tracciate. 

Il Rasego in località Case Boaron
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Interventi complementari

La creazione di percorsi ex novo andrebbe limitata solamen-
te alle aree in cui non è possibile utilizzare tali risorse. Perciò, 
la valorizzazione dovrebbe prevedere la connessione dei vari 
tratti già esistenti e la creazione di un percorso organico, dota-
to di adeguate infrastrutture (panchine, tavolini, etc.) a scopo 
fruitivo. Interessante è l’individuazione, entro tale itinerario, 
di percorsi naturalistici. Lungo questi, in prossimità di inte-
ressanti elementi naturali, andrebbero collocati dei cartelloni 
informativi circa le peculiarità ecologico-naturalistiche della 
zona. Ad esempio, alcuni potrebbero descrivere le rilevanze 
faunistiche e floristiche dell’area, altri potrebbero concentrarsi 
sulle caratteristiche dei vari habitat presenti. È auspicabile che 
gli itinerari individuati seguano un percorso ad anello, magari 
sfruttando anche altri elementi fluviali oppure appoggiandosi 
a piste ciclabili già esistenti o in fase di progetto.

È auspicabile che la valorizzazione dell’area, oltre a quanto 
appena previsto, preveda una riqualificazione in termini eco-
logici-naturalistici. La riqualificazione ambientale dovrebbe 
prevedere la ricreazione di alcuni habitat tipici delle aree pe-
rifluviali come boschetti ripariali, prati igrofili e canneti. Tale 
area potrebbe essere creata nelle vicinanze della cava dismes-
sa di via Cimitero di Basalghelle, a formare un’area piuttosto 
vasta a elevata naturalità. Il recupero in termini naturalistici 
della stessa e l’analogo ripristino del corso del fiume Rasego 
potrebbero creare un’area d’indiscusso valore naturalistico, 
con la presenza di numerosi habitat tipici dei corsi fluviali, del-
le aree umide e dei popolamenti forestali planiziali.

Costo stimato
degli interventi

Azione 3: 
Piste ciclo-pedonali e sentieri:	7 0.000 €
Arredi/Segnaletica:	 15.000 €
Oneri, imprevisti, progettazione e IVA: 	  39.000 €
	 ------------
TOTALE (espropri esclusi)	 124.000 €
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Riflessi di vegetazione riparia
su acque risorgive
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ANSA
SACCON SMOIASSON 

SULLA LIVENZA

Luci invernali sull’ansa Saccon Smoiasson
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Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione del paesaggio

Paesaggio rurale; Ansa fluviale.

ME-P7

3

Comune di Meduna di Livenza (a sud del centro abitato).

X 1781276,94111
Y 5077991,20843

Privato con reliquati del demanio.

Accesso libero.

L’ansa Saccon-Smoiasson del fiume Livenza è localizzata ap-
pena a valle dell’abitato di Meduna di Livenza. L’area golena-
le è occupata da colture agrarie erbacee ed è presente una 
vecchia casa colonica disabitata, in parte crollata a causa degli 
eventi di piena del fiume Livenza dello scorso inverno (2010-
2011). Lungo le sponde del fiume sono presenti alcuni lembi 
residuali di boschi planiziali. Inoltre, dall’altra parte dell’argine 
che delimita l’ansa Saccon-Smoiasson, è presente una piccola 
area umida. La forma è estremamente semplificata (rettango-
lare) e l’estensione dei popolamenti forestali è estremamen-
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te limitata. Da segnalare che durante gli eventi di piena che 
causano la sommersione dell’area si verificano dei fontanazzi 
alla base del piede dell’argine. Per la risoluzione del problema 
sono state effettuate alcune diaframmature lungo l’argine.

• Formulario standard della Rete Natura 2000 - Codice sito 
IT3240013

• Formulario standard della Rete Natura 2000 - Codice sito 
IT3240029

Stato attuale: basso.
Potenziale futuro: medio-alto, anche perché vi è la possibilità 
di inserire l’area entro una serie di percorsi multifunzionali sia 
terrestri che acquei.

Connessione con altri itinerari turistici esistenti: Strada dei vini 
Lison Pramaggiore e Itinerari ex GAL 5 (Percorso dei fiumi e dei 
vini).

L’area fa parte della Rete Europea Natura 2000 ed è compresa 
entro il sito SIC IT3240029 “Ambito fluviale del Livenza e corso 
inferiore del Monticano” e nella ZPS IT3240013 “Ambito fluviale 
del Livenza”.
Oggi l’area è largamente occupata da colture agrarie annuali, 
mentre i popolamenti forestali sono confinati solamente lungo 
le sponde fluviali. Tale regressione è stata causata dall’espan-
sione dell’attività agricola. L’argine del fiume Livenza è attual-
mente utilizzato da parte delle popolazioni locali per attività di 
svago (camminate, corse in bicicletta). Lo stesso argine, nella 
zona compresa tra il centro cittadino e la via Molini (che com-

Bibliografia

Frequentazione turistica

Altri itinerari

Stato di conservazione

La strada di accesso all’ansa
dall’argine della Livenza



Ansa Saccon Smoiasson sulla Livenza - 63 

Case rurali nell’ansa

Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 

prende anche l’argine che delimita l’ansa Saccon-Smoiasson) 
era stato precedentemente adibito a percorso ciclo-pedonale. 
Il percorso terminava in corrispondenza di via dei Molini, se-
condo un percorso di andata-ritorno. Vi è un attracco per bar-
che che è inserito nel percorso GiraLivenza, oggi scarsamente 
fruibile a causa dei fenomeni di piena avvenuti lo scorso inver-
no (2010/2011).

La valorizzazione dell’area dovrebbe interessare primariamen-
te il ripristino della copertura forestale, lungo le sponde del 
fiume Livenza entro i territori compresi tra le arginature. I po-
polamenti dovrebbero estendersi per almeno 10-15 mt dalla 
sponda fluviale. In questo modo, infatti, verrebbe ricostruita 
la serie vegetazionale tipica delle zone perifluviali, dai popola-
menti erbaceo-arbustivi che si snodano lungo le sponde fino ai 
popolamenti forestali planiziali. Verrebbero così ricreati habitat 
diversi, tipici della bassa pianura veneta. Importante è anche la 
valorizzazione fruitiva dell’area, attraverso la creazione di per-
corsi ciclo-pedonali che corrono lungo la sommità dell’argine 
e che percorrono i terreni dell’ansa stessa. 
È importante che tali percorsi vengano collegati ad altri percor-
si esistenti o in progetto, per formare una rete di percorsi sia a 
scala comunale sia sovracomunale. Lo stesso argine potrebbe 
fornire un collegamento ciclo-ippo-pedonale verso i comuni 
limitrofi. Importante è anche la connessione del percorso con 
elementi rilevanti entro i confini comunali. È sicuramente da 
favorire la creazione di percorsi ad anello, piuttosto che per-
corsi di andata-ritorno. Allo scopo, il percorso dovrà prevedere 
il collegamento con il parco pubblico che si estende lungo le 
sponde della fossa Morta Sambilino. 
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Interventi complementari

A supporto dei vari percorsi, che potrebbero anche svolgersi 
lungo gli altri canali che solcano il territorio comunale, andreb-
be adeguatamente sviluppato un progetto di segnalazione e 
cartellonistica. Tali elementi, oltre a fornire indicazioni tecni-
che circa le caratteristiche dei percorsi, potrebbero presentare 
e approfondire alcune tematiche specifiche di interesse eco-
logico e naturalistico. Inoltre, i percorsi andrebbero dotati di 
adeguate strutture (panchine, percorsi-vita, etc) per favorine la 
fruizione. A tal scopo è auspicabile un’adeguata pubblicizza-
zione dei percorsi stessi sia attraverso la redazione di cartogra-
fie cartacee sia con strumenti informatici (siti internet, percorsi 
scaricabili su dispositivi GPS, etc). In tal modo, oltre alla frui-
zione da parte della popolazione locale, se ne permetterebbe 
anche la fruizione a scopo di “turismo ecologico”.

Si segnala la presenza nelle vicinanze di un’interessante area 
umida. Attualmente, però, l’area presenta limitati caratteri di 
naturalità sia a causa della geometria estremamente sempli-
ficata che della scarsità di habitat naturali acquatici e terrestri 
lungo le sponde. È auspicabile una riqualificazione in senso 
naturalistico dell’area. Lungo essa, potrebbe essere anche indi-
viduati dei percorsi o dei sentieri in collegamento con il centro 
cittadino e con l’argine della Livenza.

Costo stimato
degli interventi

Azione 3: 
Riforestazione: 	  70.000 €
Arredi:	  10.000 €
Oneri, imprevisti, progettazione e IVA: 	  36.000 €
	 ------------
TOTALE (espropri esclusi)	 116.000 €

Area degradata e riforestabile
lungo un’ansa della Livenza 
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Corso sinuoso della Livenza in un
tratto ricco di vegetazione riparia
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FIUMI
VALLIO E MEOLO

Il corso a meandri del Vallio a nord di Roncade
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Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione del paesaggio

Corridoio fluviale tipicizzante; Paesaggio rurale.

MO/RO-P8

3

Comuni di Monastier e Roncade.

X 1767582,38451
Y 5060945,41546

Per lo più private, ma anche demaniali (argini).

È possibile accedere a diverse parti degli argini grazie alla via-
bilità ordinaria. Vanno tuttavia rilevate difficoltà nel percorrere 
gli argini demaniali a causa di recinzioni che impediscono il 
passaggio.

I fiumi Meolo e Vallio sono corsi fluviali di risorgiva, entrambi 
caratterizzati da una buona qualità dell’acqua. L’alimentazione 
di questi fiumi è assicurata dai fontanili e dalle risorgive, che 
tipicamente si concentrano nell’area di passaggio tra l’alta e la 
media pianura alluvionale, dove la falda freatica interseca la 
superficie del suolo. L’ambiente è quello tipico delle risorgive, 
con acque stagnanti e correnti e presenza di stagni, paludi e 
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vegetazione di cinta. La vegetazione riparia è piuttosto mode-
sta e localizzata solamente in alcuni punti.

• Formulario standard della Rete Natura 2000 - Codice sito 
IT3240033

Stato attuale: basso.
Potenziale futuro: medio, nonostante il consistente impatto 
antropico abbia provocato la perdita di numerosi ambienti 
ripariali.

Connessione con altri itinerari turistici esistenti: i fiumi sono 
intersecati da altri itinerari quali la Tappa I di Bici in Vacanza, la 
Strada dei vini del Piave e il Percorso della Grande Guerra.

Il corso dei fiumi Meolo e Vallio è parzialmente compreso entro 
il SIC IT3240033. La maggior parte del sito è occupata da spec-
chi lacustri o corsi d’acqua, mentre la componente arbustiva 
ed arborea è limitata. Le pressioni antropiche sono molteplici 
e causate sia dall’attività agricola che dall’attività residenziale. 
La prima può provocare fenomeni di inquinamento a causa 
dell’utilizzo di diserbanti e antiparassitari, mentre la seconda 
in genere può provocare la diminuzione della superficie bo-
scata (che ha anche un effetto fitodepurante) e, in generale, la 
perdita di qualità dell’ambiente. 
Da sottolineare la scarsa presenza di popolamenti ripariali 
localizzati lungo le sponde dei due fiumi, sia nel comune di 
Monastier che di Roncade. Ciò causa una forte semplificazio-
ne ambientale e paesaggistica. Infatti, i fiumi, per gran parte 

Bibliografia

Frequentazione turistica

Altri itinerari

Stato di conservazione

Il fiume Vallio verso l’abitato di Vallio
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Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 

del loro corso sono dei semplici canali d’acqua, a volte stretti 
tra due argini. Oltre ad essi il territorio si presenta totalmen-
te antropizzato sia per la presenza di colture agricole che di 
aree a uso residenziale o produttivo. Da segnalare, inoltre, la 
difficoltà nel percorrere gli argini dei fiumi in quanto sono in-
teressati, per diversi tratti, da recinzioni private estese all’area 
demaniale. 

Il corso dei due fiumi si presenta ottimale per una valorizza-
zione in senso turistico-ricreativo dell’area. Gli argini dei fiu-
mi possono infatti essere sfruttati per la creazione di percorsi 
ciclo-ippo-pedonali multifunzionali. Lungo essi potrebbero 
essere inserite sia strutture per la pratica di attività sportive 
(percorsi-vita) ma anche strutture per attività di svago (pan-
chine, tavoli, etc.). Lungo tali percorsi, comunque, andrebbero 
anche valorizzate le peculiarità ambientali e paesaggistiche 
delle aree attraversate, mediante il posizionamento di apposi-
ti cartelloni informativi riguardanti tematiche specifiche quali 
la flora e la fauna locale, le caratteristiche dei fiumi di risorgiva 
e le valenze paesaggistiche dell’area. 
I percorsi dovrebbero possibilmente seguire degli itinerari ad 
anello, anche collegandosi con piste ciclabili o altri itinerari 
turistici già esistenti. La struttura attuale degli argini dei due 
fiumi e la presenza di varie strade poderali semplifica di molto 
la realizzazione di tali percorsi, rendendo necessari solamen-
te alcuni lavori di adeguamento delle opere già presenti. Nei 
tratti in cui essa è comunque impedita, si può provvedere con 
la creazione di percorsi ex-novo.

Il Meolo nei pressi dell’Abbazia
del Pero a Monastier
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Costo stimato
degli interventi

Azione 3:
Piste ciclo-pedonali e sentieri: 	 114.000 €
Arredi:	  25.000 €
Oneri, imprevisti, progettazione e IVA: 	63 .000 €
	 ------------
TOTALE (espropri esclusi)	 202.000 € 

Seppur entrambi i fiumi abbiano rilevanti valenze ambientali 
e una considerevole purezza delle acque, lo sviluppo antropi-
co ha limitato fortemente la presenza di popolamenti ripariali 
lungo il loro corso. Si rende quindi necessario una riqualifica-
zione in termini ambientali del corso dei due fiumi. Tale riqua-
lificazione dovrebbe prevedere la ricreazione degli habitat 
tipici delle aree perifluviali ormai scomparsi. Tali interventi, vi-
sta la difficoltà di realizzazione lungo tutto il percorso dell’asta 
fluviale, andrebbero localizzati nelle aree ritenute più idonee.

Interventi complementari

Il Meolo a valle di Monastier di Treviso
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Meandri del Vallio: strade
d’acqua e di terra
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CORRIDOIO FLUVIALE 
DEL LIA

Il fiume Lia a monte dell’abitato di Ormelle
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Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione del paesaggio

Corridoio fluviale tipicizzante; Paesaggio rurale.

OR/FO-P9

3

Comune di Ormelle (a nord est dell’abitato).

X 1765969,47169
Y 5075511,14167

Presenza sia di aree private che demaniali (lungo il fiume).

È possibile accedere al corso fluviale da diversi punti della via-
bilità locale.

Il Lia è un fiume di risorgiva che si forma appena a nord del-
l’abitato di San Polo. Numerose risorgive sono presenti anche 
lungo tutto il corso del fiume. Abbandonato San Polo, il fiume 
si dirige verso est lambendo Ormelle. Infine, presso l’abitato di 
Saccon, confluisce nelle acque del Monticano. All’interno del-
l’abitato di Colfrancui un ramo morto del fiume, originatosi in 
prossimità della località Tempio, forma alcuni specchi lacuali. 
Lungo le sponde del fiume, la presenza di habitat forestali è 
piuttosto modesta. La più consistente si trova all’interno del-
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l’abitato di Ormelle. Tale lembo, comunque, si presenta con 
superfici piuttosto ridotte. Da segnalare che lungo il corso del 
fiume, specialmente verso l’immissione dello stesso nel Mon-
ticano, sono presenti alcune isole.

• Formulario standard della rete Natura 2000 - sito IT3240029
• Piovesana G., Rossi G., Camilotto G., Cara Lia, l’oasi dei cigni. 

Exodus, Ponte di Piave, 2008

Stato attuale: basso.
Potenziale futuro: medio-alto, in relazione alla riqualificazione 
e valorizzazione dell’area, anche grazie al riconoscimento di 
parte dell’asta fluviale come SIC.

Connessione con altri itinerari turistici esistenti: nelle vicinan-
ze del corso del fiume si snodano i percorsi della Tappa VIII di 
Bici in Vacanza e la Strada dei vini del Piave.

Gran parte del corso del fiume Lia è compreso nel SIC IT3240029 
“Ambito fluviale del Livenza e corso inferiore del Monticano”. 
L’area di tutela include solamente il corso del fiume e una li-
mitata striscia di terreno lungo le sponde del corso d’acqua 
stesso. Ciò è causato dalla quasi totale assenza di popolamenti 
naturali lungo le sue sponde. 
L’amministrazione comunale di Ormelle ha previsto la realizza-
zione di una pista ciclabile. La pista in progetto è lunga all’in-
circa 300 mt ed è localizzata sulla destra idrografica del corso 
d’acqua, nell’area compresa tra via XXIV Maggio e via Papa Lu-
ciani.

Bibliografia

Frequentazione turistica

Altri itinerari

Stato di conservazione

Il corso del Lia presso la
frazione di Tempio
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Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 

Il corso del fiume Lia, analogamente ad altri corsi fluviali della 
pianura veneta, presenta una scarsa copertura forestale lungo 
le sue rive. La valorizzazione dell’area dovrebbe innanzitutto 
prevedere una riqualificazione in termini naturalistici, almeno 
di parte del corso del fiume. Potrebbe essere prevista la realiz-
zazione di un’area naturalistica attraverso la piantumazione di 
essenze arboree e arbustive tipiche delle zone ripariali, al fine 
di ricreare alcuni habitat tipici di tali aree. 
Questi popolamenti dovrebbero essere sufficientemente lar-
ghi per permettere la ricostruzione delle serie vegetazionali 
tipiche delle aree perilacuali, dalle specie più igrofile fino ai bo-
schi planiziali. Tale area andrebbe realizzata nelle vicinanze del 
centro di Ormelle. In tal modo essa potrebbe essere sfruttata 
anche come area a verde. A tal fine, oltre alla riforestazione, an-
drebbe prevista la sistemazione a prato fruibile. 
Altri interventi potrebbero mirare alla valorizzazione in termi-
ni turistico-ricreativi sia delle neoformazioni boscate e prative 
sia dell’asta fluviale. A tal fine andrebbe realizzato un itinerario 
ciclo-pedonale che si snoda lungo le sponde e gli argini del 
fiume, anche in appoggio alla viabilità già esistente. Il percor-
so dovrebbe interessare anche l’area boscata, magari creando 
una serie di viottoli tra loro collegati. I percorsi andrebbero do-
tati di idonee aree di sosta, attrezzate con panchine, tavolini ed 
eventualmente aree pic-nic. Al fine di sottolineare le valenze 
ambientali e naturalistiche dell’area andrebbe infine prevista la 
realizzazione di appositi cartelloni informativi, dislocati lungo 
il percorso. È opportuno che i vari itinerari seguano un percor-
so ad anello, magari in collegamento con altri itinerari o piste 
ciclabili già realizzati o in fase di realizzazione.

Il fiume Lia nelle campagne di Ormelle
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Costo stimato
degli interventi

Azione 3:
Piste ciclo-pedonali e sentieri: 	  50.000 €
Arredi:	  25.000 €
Riforestazione e creazione prati fruibili	  40.000 €
Oneri, imprevisti, progettazione e IVA: 	  52.000 €
	 ------------
TOTALE (espropri esclusi)	 165.000 €

Il Lia presso la Chiesa dei Templari
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Ricca vegetazione primaverile
nel tratto iniziale del Lia



78 - Per Borghi e Campagne

AREA RISORGIVE
BAVAROI BOSCO

Il fiume Aralt poco a valle dell’area di risorgiva Bavaroi Bosco



Area risorgive Bavaroi Bosco - 79

Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione del paesaggio

Paesaggio rurale; Corridoio fluviale tipicizzante (Aralt).

OS-P10

3

Comune di Orsago (a sud est dell’abitato).

X 1767032,67846
Y 5091111,89893

Privata.

Area accessibile attraverso strade comunali, strade interpode-
rali e capezzagne.

L’area di risorgiva di Bavaroi/Bosco è posta nella parte meridio-
nale del comune di Orsago. Qui la presenza di sedimenti fini e 
impermeabili impedisce lo scorrimento ipogeo delle acque e 
ne provoca il conseguente sgorgo delle stesse in superficie, a 
formare una fitta rete di canali e scoli. Nelle aree comprese tra 
i vari corsi d’acqua, fin da tempo remoto, si è sviluppata l’atti-
vità agricola, ancora oggi dedita alla coltivazione di seminativi 
e di prati stabili. Infatti, l’ottima disponibilità idrica permette 
una rapida crescita delle essenze erbacee. Lungo i bordi dei 
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campi, nelle sponde dei ruscelli, trovano ancora oggi dimora 
popolamenti forestali lineari di specie autoctone, a formare i 
cosiddetti “campi chiusi”. La convivenza nello spesso appez-
zamento di colture erbacee e arboree permetteva, infatti, il 
massimo sfruttamento del territorio grazie alla produzione di 
derrate alimentari e di legna da opera e da ardere. A differen-
za di altri comuni limitrofi, in quest’area il sistema dei campi 
chiusi si è fortunatamente mantenuto in ampie aree, caratte-
rizzandone lo specifico paesaggio rurale di pregio. 

Nessuno studio specifico.

Stato attuale: medio-bassa.
Potenziale futuro: alta, grazie anche agli interventi in atto di 
ripristino e rinaturalizzazione.

Connessione con altri itinerari turistici esistenti: Itinerari ex 
GAL 5 (Percorso delle risorgive).

L’area attualmente presenta un elevato valore ambientale, 
paesaggistico e storico grazie alla diffusa presenza dei cam-
pi chiusi. L’influenza antropica è decisamente modesta e re-
legata nelle aree limitrofe all’area delle risorgive. All’interno 
dell’area, le zone residenziali sono estremamente modeste e 
distribuite per lo più lungo alcune direttrici stradali. La densità 
degli abitati è comunque modesta. Il costante presidio del ter-
ritorio effettuato dall’uomo, grazie al perpetuarsi dell’attività 
agricola, permette il mantenimento dell’equilibrio raggiunto 
tra componenti antropiche e naturali dell’area. Da sottolinea-
re, comunque, che in alcuni casi si assiste all’abbandono degli 
appezzamenti coltivati.

Bibliografia

Frequentazione turistica

Altri itinerari

Stato di conservazione

Strada interpoderale nell’area
di risorgiva Bavaroi Bosco
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L’importanza dell’area è stata riconosciuta anche dall’ammini-
strazione del Comune di Orsago. È infatti in via di realizzazione 
il progetto “Andar par rivai”. Il progetto prevede una riqualifi-
cazione generale dell’area attraverso il ripristino o la creazione 
di percorsi pedonali e la creazione di un’area boscata di circa 
5000 metri quadri, di un’area pic-nic attrezzata, di un percorso 
vita e di alcune aree umide, con il ripristino di alcuni arredi già 
presenti (torretta di avvistamento).

La presenza di molti elementi di pregio naturalistico-ambien-
tale-paesaggistico e storico-testimoniale inducono a privile-
giare un approccio piuttosto conservativo all’area. Infatti il 
valore della stessa, come già sottolineato, è dato dal perfetto 
equilibrio che si è creato nei secoli tra uomo e ambiente.
A tal fine, si ritiene che gli interventi da attuare nell’area siano 
rivolti essenzialmente alla valorizzazione in senso fruitivo e tu-
ristico. È ipotizzabile, a proposito, la creazione di una serie di 
percorsi ciclo-ippo-pedonali che permettano la percorrenza 
di tali zone. Possono essere creati sia dei percorsi promiscui bi-
ciclette-piedi che dei semplici sentieri pedonali che si snoda-
no lungo la rete idrica superficiale. Lungo i percorsi andrebbe 
predisposta un’adeguata segnaletica (attualmente non pre-
sente). La stessa è necessaria sia per fornire indicazioni circa 
le caratteristiche del percorso, che per illustrare le valenze am-
bientali ed ecologiche dell’area. Parte dei percorsi verranno 
creati ex-novo, ma in vari casi ci si appoggerà alla rete stradale 
già esistente. In alcuni casi, soprattutto per i percorsi pedona-
li, si tratterà semplicemente di rendere maggiormente fruibili 
alcuni sentieri già utilizzati dai proprietari terrieri. Inoltre, si ri-
tiene opportuno riprendere quanto già avviato dal comune di 
Orsago, ossia una rinaturalizzazione di certe aree. 

Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 

Esempio di “campo chiuso”
da alberature lungo i lati
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Costo stimato
degli interventi

A tal fine si propone di effettuare degli interventi di riqualifica-
zione ambientale e creazione di nuovi habitat in aree ritenute 
idonee e non necessariamente contigue a quelle di recente 
riforestazione (area boscata realizzata dall’amministrazione 
comunale di Orsago). Tali interventi risultano importanti per 
valorizzare i paesaggi rurali più caratteristici di quest’area, in-
scindibili dall’elemento acqua. 

Azione 3:
Creazione sentieristica	 140.000 €
Riqualificazione ambientale e creazione di 
Nuovi habitat	5 0.000 €
Arredi	 15.000 €
Oneri, imprevisti, progettazione e IVA	95 .000 €	
	 ------------
TOTALE (espropri esclusi)	3 00.000 €
		
	     

Area umida nella zona di risorgiva
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Tradizionale scalinata in pietra per 
l’accesso all’acqua in area di risorgiva
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ANSA DEL GONF
SULLA LIVENZA

Il fiume Livenza e a destra l’ansa del Gonf



Ansa del Gonf sulla Livenza - 85

Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione del paesaggio

Paesaggio rurale; Ansa golenale.

PO-P11

3

Comune di Portobuffolè.

X 1774412,89081
Y 5084104,23576

Proprietà privata (area interna all’argine) e pubblica (area 
esterna all’argine).

Accesso libero.

L’ansa denominata “Gonf” è un’area del fiume Livenza localiz-
zata in comune di Portobuffolè, in prossimità del centro abi-
tato, da cui è separata dalla SP 50. L’ansa rappresenta uno dei 
pochi esempi rimasti di golena bassa, anche grazie alla limita-
ta pressione antropica. L’area, regolarmente allagata durante 
gli eventi di piena del fiume Livenza, è ricoperta da specie fo-
restali igrofile tra cui, in primis, salici e pioppi. Tali caratteristi-
che la rendono un habitat di notevole pregio, degno di essere 
tutelato e valorizzato. L’area, compresa tra il fiume Livenza e 
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l’argine dello stesso posto nella sinistra idrografica, si estende 
per circa 3 ha. Appena a monte della stessa, l’area golenale è 
coltivata a seminativi, mentre a valle i due argini si avvicinano 
fortemente. Alla sommità dell’argine, nella zona più distante 
dal fiume è presente una fatiscente casa abbandonata. L’area 
circostante, soprattutto verso il fiume, è fortemente degrada-
ta, con numerosi rifiuti sparsi a terra. 
In realtà in questa zona la quota del terreno è sensibilmente 
più alta delle zone circostanti, cosicchè la sommità dell’argi-
ne corrisponde al piano campagna. Appena a monte e a valle 
dell’area, comunque, i terreni sono maggiormente depressi e 
la distinzione tra piano campagna e sommità dell’argine appa-
re netta. Un centinaio di metri a monte della casa è presente 
un sottopasso ciclopedonale che collega la zona residenziale 
vicina con il centro comunale. Circa 400 metri a valle della sud-
detta casa è presente un altro sottopasso ciclo-pedonale e un 
capiente parcheggio con fondo naturale e ghiaietto.

• Formulario standard della Rete Natura 2000 - Codice sito 
IT3240013

• Formulario standard della Rete Natura 2000 - Codice sito 
IT3240049

Stato attuale: bassa.
Potenziale futuro: alta. L’area ha un indiscusso valore ecologi-
co-ambientale e testimoniale, in quanto è caratterizzato dalla 
presenza di un lacerto boschivo di golena bassa. La vicinanza 
con altri itinerari turistici (Bici in Vacanza) e interessanti esem-
pi di edilizia medievale (borgo di Portobuffolè) lo rendono 

Bibliografia

Frequentazione turistica

Parziale sommersione dell’ansa
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particolarmente adatto alla valorizzazione in termini turistico-
ricreativi e fruitivi.

Connessione con altri itinerari turistici esistenti: Strada dei vini 
del Piave, Itinerari ex GAL 5 (Percorso dei fiumi e dei vini). Nel-
l’argine opposto a quello in progetto passa inoltre la Tappa VII 
del percorso Bici in Vacanza. L’itinerario è facilmente raggiun-
gibile seguendo l’argine in sinistra Livenza per circa 700 metri. 
Il superamento del ponte sulla Livenza è ostacolato dalla man-
canza di una pista ciclabile.

L’area fa parte della rete europea Natura 2000 per la tutela di 
esemplari floristici e faunistici e per la conservazione di ha-
bitat di particolare importanza. Nello specifico, l’area ricade 
entro il sito SIC IT3240029 “Ambito fluviale del Livenza e corso 
inferiore del Monticano” ed entro la ZPS IT3240013 “Ambito 
fluviale del Livenza”. La scarsa influenza antropica ha permes-
so la conservazione di un habitat naturaliforme, molto interes-
sante dal punto di vista faunistico e floristico. Esso ha anche 
un importante valore testimoniale, in quanto è testimonianza 
della vegetazione naturale che si estendeva lungo le aste flu-
viali prima del massiccio intervento antropico. È da sottolinea-
re, comunque, la presenza di numerosi rifiuti nelle vicinanze 
dei ruderi della casa abbandonata.

La presenza di importanti peculiarità floro-faunistiche nell’area 
va vista come base di lavoro da cui far scaturire le linee guida 
per la tutela e la valorizzazione dell’area. Si ritiene importan-
te sottolineare la necessità di favorire l’evoluzione dell’area 

Altri itinerari

Stato di conservazione

Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 

L’argine che delimita l’ansa fluviale
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Costo stimato
degli interventi

boscata presente all’interno dell’area golenale e limitando il 
più possibile la pressione antropica. In quest’ottica si ritiene 
importante valorizzare la naturale funzione turistico-ricrea-
tiva dell’area. In tal senso, è ipotizzabile la creazione di una 
pista ciclabile che corre lungo l’argine posto lungo la sinistra 
orografica del fiume Livenza. Oltre alla creazione della pista, 
la cui pavimentazione può essere sia in fondo naturale che in 
ghiaietto, andrebbero previsti alcuni interventi quali la siste-
mazione di panchine, di alcune essenze forestali autoctone ed 
eventualmente di strutture a uso sportivo (percorso-vita). 
Lungo tale pista ciclo-pedonale andrebbero anche colloca-
ti dei cartelloni informativi circa le valenze floro-faunistiche 
dell’area, al fine di sensibilizzare i fruitori sull’importanza della 
tutela e valorizzazione dell’ansa. Per le persone più interessate 
agli aspetti naturalistici, potrebbe essere tracciato un percorso 
più suggestivo che si snoda all’interno dell’ansa. Tale percorso, 
comunque, dovrebbe avere un basso impatto sull’area circo-
stante. L’idea di base è l’individuazione di uno stretto passag-
gio pedonale in fondo naturale.
Tutto il percorso descritto dovrebbe svolgersi lungo un per-
corso ad anello, sfruttando sia la sommità dell’argine che cin-
ge l’ansa Gonf, sia parte dei terreni coltivati che separano l’ar-
gine con la strada provinciale. Il naturale collegamento con il 
borgo cittadino è dato dalla presenza dei due sottopassi ciclo-
pedonali, posti appena a monte e a valle dell’area di interven-
to. Da segnalare che in prossimità del sottopasso posto a valle 
il percorso passa nelle vicinanze della VII tappa del percorso 
Bici in Vacanza. Qui è presente anche un capiente parcheggio 
in fondo naturale, ideale punto di partenza sia per il percorso 
in oggetto che per l’itinerario Bici in Vacanza.

Azione 3: 
Piste ciclo-pedonali e sentieri: 	5 0.000 €
Arredi:	 10.000 €
Oneri, imprevisti, progettazione e IVA: 	 27.000 €
	 ------------
TOTALE (espropri esclusi)	87 .000 €
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Scorcio sulla Livenza in
prossimità dell’ansa del Gonf
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PRÀ DEI GAI

La confluenza fra Rasego e Livenza forma una grande ansa fluviale
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Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione del paesaggio

Paesaggio rurale; Anse fluviali; Turismo lento.

P12

3/4

Comune di Portobuffolè, via San Prosdocimo; Comune di 
Mansuè, via Gai.

X 1775545,46197
Y 5083205,9955

Pubblica e privata.

L’area è liberamente accessibile attraverso strade comunali e 
provinciali, esclusa la zona di pertinenza del Castellir (raggiun-
gibile solo con una strada sterrata privata).

Caratteristiche del sito. 
I Prà dei Gai sono una vasta area di circa 340 ha che si esten-
de sulle sponde destra e sinistra della Livenza, subito a valle 
della confluenza con il canale Resteggia. Appartiene ammini-
strativamente ai comuni di Mansuè, Portobuffolè e Gorgo al 
Monticano nella provincia di Treviso (destra Livenza); l’oasi na-
turalistica si estende anche nel comune di Prata, in provincia 
di Pordenone (sinistra Livenza). 
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Si tratta di un ambiente rurale di notevole pregio, dal momen-
to che gran parte della superficie del sito è adibita al pascolo, 
con la conseguente presenza di prati stabili di ampie esten-
sioni, che prevalgono sulle tradizionali colture seminative. Il 
pregio è anche dovuto alla ricca fertilità dei prati legata alle 
frequenti esondazioni del Livenza, che definiscono un ecosi-
stema unico nel suo genere per il Veneto orientale: un ecosi-
stema e un paesaggio che durano da secoli. 
L’area in questione, infatti, funge da naturale cassa di espansio-
ne durante gli eventi di piena del fiume. Quando non è som-
merso dall’acqua, è un importante luogo di alimentazione e 
riproduzione per l’avifauna. Durante i periodi migratori, riveste 
notevole importanza come luogo di passo o di svernamento 
per numerose specie di uccelli, alcune anche rare. L’area in esa-
me è coltivata con prati stabili, colture erbacee, vigneti e piop-
peti. Lungo le sponde della Livenza e della rete idrica minore 
che scorre all’interno del Prà dei gai, la vegetazione ripariale è 
invece molto scarsa, a causa delle pressioni antropiche.
Nella parte centrale dell’area, in prossimità del Rasego (comu-
ne di Mansuè), si possono notare alcune caratteristiche “mute-
re”, cioè alture di terreno di riporto, dette anche “Castellir”. Nelle 
vicinanze del ponte sul Rasego, sulla SP Oderzo - Pordenone, 
una storica “mutera” è facilmente identificabile grazie a una 
grande pianta autoctona (una quercia) posta al centro dello 
stesso rilevato, con funzioni legate alla cultura contadina.
Il Prà dei Gai è attraversato da nord ovest a sud est dal corso 
del Rasego, un segmento fluviale di risorgiva che ha origine 
nelle campagne intorno a Fontanelle e confluisce nella Liven-
za nei pressi del Castellir. La valenza ambientale del sito è si-

Veduta del Prà dei Gai con
al centro il “Castellir”
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curamente legata anche al corso della Livenza, che in questo 
settore della sua asta disegna dei suggestivi meandri e si sno-
da nel territorio rurale affiancato da una fitta concentrazione 
arborea e arbustiva riparia, che contribuisce a dar vita a un 
pregevole corridoio fluviale. Molto interessante è anche la via-
bilità locale, costituita da alcune strade sterrate vicinali che si 
inoltrano all’interno del Prà dei Gai, dove si incontrano diversi 
esemplari arborei anche di grandi dimensioni, tra cui ontani, 
salici e carpini, oltre ai pioppi organizzati in filari o in piccoli 
appezzamenti boschivi. 
È necessario infine citare come “luogo di valore” la confluen-
za del Rasego nella Livenza, situata in corrispondenza di una 
grande ansa “a gomito” del fiume principale, osservabile da un 
buon punto panoramico rappresentato dallo stesso ponte di 
attraversamento del Rasego (peraltro non in buone condizio-
ni di sicurezza).

Relazioni con altre componenti storiche, culturali, paesaggi-
stiche, architettoniche del territorio.
L’area del Prà dei Gai, un contesto geografico esondabile in 
concomitanza con le piene fluviali, è una zona protetta, in 
quanto inserita nell’ambito dell’asta fluviale della Livenza 
(Zona SIC IT3240029 e ZPS IT3240013). A poca distanza dal 
sito va certamente ricordata la presenza della città murata di 
Portobuffolè (a nord) e della casa natale del poeta Dall’Onga-
ro (a sud), in corrispondenza dei ponti di Tremeacque. L’area 
naturalistica dei Prà dei Gai, nella sua estensione complessiva 
di oltre 300 ettari, rappresenta una delle più grandi risorse na-
turalistiche del Veneto. La sua valorizzazione non può prescin-

Vecchio ponte in pietra sul Rasego
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dere dalle importanti opere idrauliche già previste dal Con-
sorzio di bonifica Piave, ente preposto dalla Regione Veneto 
quale soggetto attuatore. D’altro canto la Provincia di Treviso 
intende promuovere la valorizzazione turistico-naturalistica di 
questo importante contesto ambientale, dandogli una visibi-
lità interregionale.

• AA.VV., Il Veneto paese per paese, Bonechi, Firenze, 1998
• Begotti P.C., Vita sul fiume Livenza, A.PRO.VE, Motta di Liven-

za, 2003
• Bressan S., Pasqualin M., Parchi e riserve del Veneto, Regione 

Veneto, Venezia, 1990
• Formulario standard della Rete Natura 2000 - Codice sito 

IT3240029
• Formulario standard della Rete Natura 2000 - Codice sito 

IT3240013
• Marson G., Il fiume Livenza, Canova, Treviso, 1997
• Vallerani F., Acque a nordest, Cierre, Verona, 2004

Stato attuale: medio-basso, limitato a un’utenza locale e pre-
giudicato dalle privatizzazioni e dalla mancanza di un itinera-
rio percorribile. 
Potenziale futuro: alto, se il sito viene valorizzato con l’indi-
viduazione di nuovi percorsi che ne mettano in luce l’impor-
tanza paesaggistica e naturalistica, anche in relazione con altri 
percorsi ciclo-pedonali esistenti o in progetto. 

Connessione con altri itinerari turistici esistenti: Strada dei vini 
del Piave, Bici in vacanza (Tappa VII), Itinerari ex GAL 5 (Percor-
so dei fiumi e dei vini).

Bibliografia

Frequentazione turistica

Altri itinerari

Strada vicinale all’interno
del Prà dei Gai
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L’area dei Prà dei Gai è compresa nella rete Natura 2000. Infat-
ti, l’area in esame è coperta dal SIC IT3240029 “Ambito fluvia-
le del Livenza e corso inferiore del Monticano” e dalla ZPS IT 
3240013 “Ambito fluviale del Livenza”. I forti limiti ambientali 
(periodiche inondazioni) che gravano sull’area hanno da sem-
pre limitato l’attività antropica nella zona (a eccezione del-
l’attività agricola). Ancor oggi gli insediamenti antropici sono 
estremamente limitati e rappresentati da alcune case sparse, 
molte delle quali abitate solo per rari periodi dell’anno. D’altro 
canto si nota la scarsa presenza di habitat naturali e soprattut-
to di popolamenti forestali ripariali e planiziali. Gli unici lembi 
di habitat naturale, infatti, sono localizzati solamente lungo le 
rete idrografica e lungo alcuni campi coltivati. L’estensione di 
questi popolamenti risulta essere piuttosto modesta, in quan-
to la larghezza delle fasce boscate è di pochi metri. Le colture 
agricole presenti sono molteplici, andando dai prati stabili, 
alle colture erbacee annuali (graminacee e non), ai vigneti e ai 
pioppeti. È da sottolineare la presenza di numerosi invertebra-
ti tipici dell’ambiente agrario, nonché di insettivori e roditori. 
Tra i carnivori, si sottolinea la presenza del Tasso (Meles meles) 
e della Puzzola (Mustela Putorius) (fonte: ARPA Veneto). Per gli 
aspetti paesaggistici, si sottolinea l’andamento naturale e si-
nuoso della Livenza, piuttosto sinuoso, caratteristica peculiare 
del paesaggio rurale dei Prà. 
Si evidenzia la presenza strategica di un ponte sul Rasego (pre-
sumibilmente di origine bellica), la cui struttura è fortemente 
danneggiata (soprattutto in corrispondenza di entrambe le 
sponde) e caratterizzata dalla totale mancanza di parapetti, 
dovuta a un uso improprio, prettamente di macchinari agrico-
li. La strada esistente verso Portobuffolè, in sinistra Rasego, è 
fondamentalmente percorribile in bicicletta, mentre a valle del 
ponte, verso Mansuè, il fondo della strada vicinale andrebbe 
rifatto per circa 350 metri, consentendo l’innesto nell’attuale 
strada vicinale dei Prà dei Gai, che si ricorda essere di proprie-
tà privata in questo tratto (la presenza dei due segnali di pro-
prietà privata confermano la necessità di istituire un’eventuale 
servitù di passaggio a fini turistici). La bellezza del luogo è ca-
ratterizzata, sotto l’aspetto floro-faunistico, dalla presenza di 
una rigogliosa concentrazione arborea nel corridoio fluviale 
della Livenza e dalle estese aree prative destinate al pascolo.
È da sottolineare, infine, la vicinanza dell’area in oggetto con 
altri siti di interesse naturalistico presenti nel bando del GAL 
Terre di Marca. I siti più importanti sono l’ansa del Livenza de-
nominata “Gonf” nel comune di Portobuffolè (PO-P11), il per-
corso lungo il fiume Rasego (MA-P6) e le cave abbandonate 
nel comune di Mansuè (MA-P4).

Stato di conservazione
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Il piano del Consorzio di bonifica Piave prevede la realizzazio-
ne di due grandi casse di laminazione, con nuove arginature e 
nuovi manufatti idraulici per la messa in sicurezza degli abitati 
di Portobuffolè, Mansuè, Meduna di Livenza, Gorgo al Monti-
cano e Motta di Livenza (dove ancora si ricordano le esonda-
zioni del 1965-66, oltre ai recenti eventi del dicembre 2010). 
Un’ulteriore verifica va fatta circa i tempi di realizzazione delle 
opere e degli stralci funzionali, al fine di programmare gli in-
terventi necessari alla valorizzazione del sito.
A livello provinciale, il GAL Terre di Marca ha già evidenziato 
l’importanza strategica dell’area nel suo PSL, denominato “per 
Borghi e Campagne”. La Misura 313 Azione 1 (“Itinerari”) po-
trebbe essere lo strumento di cofinanziamento idoneo per la 
realizzazione degli interventi di seguito descritti. Il vero indi-
rizzo strategico è quello di utilizzare eventualmente le risorse 
aggiuntive del Consorzio di bonifica Piave per realizzare opere 
e piani di manutenzione, in sintonia con il processo di valoriz-
zazione storico-culturale e naturalistica dell’area in oggetto. 
Si precisa che ogni progetto (o piano) di intervento dovrà ne-
cessariamente equilibrare esigenze idrauliche, naturalistiche 
e turistiche: solo un’attenta regia permetterà un armonioso 
sviluppo sostenibile del sito. 
L’area in oggetto, nonostante presenti una scarsa influenza 
antropica, si caratterizza per l’intensa attività agricola, che ha 
relegato le componenti naturali arboree solamente lungo le 
sponde fluviali. Per valorizzare il caratteristico paesaggio ru-
rale di questa zona, anche in ottica ecoturistica, è opportuno 
intervenire ripristinando, almeno in parte, i popolamenti fore-
stali tipici dell’area. A tal fine andrebbe previsto un intervento 
di riforestazione di un lembo di terreno di almeno 1-2 ha, per 
ricreare alcuni habitat forestali tipici delle aree ripariali e pla-
niziali. La zona maggiormente indicata per tale intervento è 
quella di confluenza tra il fosso Resteggia e il fiume Livenza. 
Infatti, nell’area di confluenza è presente una profonda ansa 
fluviale di notevole interesse paesaggistico. 
Oltre alla valorizzazione in senso ambientale, sono anche da 
prevedere interventi volti alla valorizzazione turistico-ricrea-
tiva dell’area. Nello specifico, si ipotizza la creazione di un 
percorso ciclo-pedonale ad anello che permette di percorrere 
un’ampia porzione dei Prà dei Gai. Il percorso si potrà snodare 
sia lungo strade sterrate già presenti, che lungo percorsi creati 
ex-novo. Infatti, alcune strade già presenti non sono transita-
bili in quanto di proprietà privata. I percorsi di nuova realizza-
zione andrebbero tracciati lungo le sponde della rete idrogra-
fica minore e, in particolare, lungo il corso del Rasego. Oltre 

Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 
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all’individuazione e creazione del percorso, andranno previsti 
interventi per la valorizzazione turistica e fruitiva. Allo scopo, 
andrà creata una segnaletica che illustri sia le caratteristiche 
del percorso che le valenze ecologico-ambientali dell’area. Il 
percorso dovrà anche essere dotato di apposite aree di sosta, 
attrezzate con panchine e tavoli e dotate di copertura arborea. 
Nel caso quest’ultima mancasse, è bene prevedere la piantu-
mazione di alcune essenze arboree per favorire il ristoro dei 
fruitori. 
Nell’area a riforestazione posta alla confluenza tra Rasego e 
Livenza potrebbero essere poste delle strutture volte alla co-
noscenza delle valenze naturalistiche dell’area. Vista l’impor-
tanza del sito come area di nidificazione e svernamento per 
molte specie di uccelli si ipotizza la realizzazione di una tor-
retta di avvistamento, corredata da idonei cartelli informativi 
circa le specie ornitologiche presenti. Oltre che nelle aree di 
sosta, una certa copertura arborea dovrebbe essere prevista 
anche lungo il percorso stesso, almeno lungo alcuni tratti. Si 
sottolinea che lungo la viabilità esistente tale copertura arbo-
rea è pressoché inesistente. Infine, andrebbe previsto il colle-
gamento dell’itinerario con i vicini centri urbani (Portobuffolè 
e Mansuè). 

Risulta importante la creazione di una rete con gli altri luoghi 
d’interesse dei comuni di Mansuè e Portobuffolè, e in parti-
colare: approdo e casa Dall’Ongaro (MA-A14), bosco Vizze a 
Basalghelle (MA-P5) e percorso lungo il Rasego (MA-P6), an-
che in relazione al possibile “itinerario tematico letterario sui 
luoghi dei poeti Aganoor e Dall’Ongaro”. 

Interventi complementari

Percorso interpoderale
all’interno dei Prà dei Gai
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Rispetto a Portobuffolè, si segnala la facile connessione tra i 
Prà dei Gai e il centro cittadino grazie alla SP 50. Il traffico con-
sistente che l’attraversa può creare delle difficoltà nel percor-
rimento della stessa: particolarmente critico è il ponte della 
SP50 sulla Livenza, subito a valle del paese di Portobuffolè, a 
causa della mancanza di una pista ciclo-pedonale. La connes-
sione con il comune di Mansuè è invece possibile grazie alla 
presenza di alcune strade comunali minori, che permettono 
il collegamento con il centro abitato. Per il collegamento con 
il percorso del Rasego, la mancanza di strade asfaltate e non, 
crea maggiori difficoltà. A proposito sarebbe necessaria la rea-
lizzazione di un percorso ciclo-pedonale che segua il corso del 
Rasego per una lunghezza di circa 1km. Infine, riguardo il col-
legamento con le cave di Mansuè, la realizzazione del percor-
so già accennato (collegamento Prà dei Gai con il Rasego), uni-
tamente agli interventi previsti per gli altri siti, consentirebbe 
un collegamento diretto tra le cave e l’area dei Prà dei Gai. Tale 
percorso si svolgerebbe sia lungo percorsi ciclo-pedonali che 
lungo strade asfaltate minori.
Interessante sarebbe infine approfondire le conoscenze rela-
tive alla diffusione di un prodotto tipico locale, il formaggio 
pecorino del Prà dei Gai, e valutarne di conseguenza il possi-
bile rilancio.

Azioni 3 e 4: Le spese ammissibili per gli interventi di rifore-
stazione descritti ammontano a € 130.000. Si ipotizza inoltre 
la realizzazione di un nuovo percorso ciclopedonale lungo il 
Rasego, che collega il ponte precedentemente descritto al 
percorso che insiste sulle sponde del fiume stesso, fino alla lo-
calità di Basalghelle. Si prevedono costi per il rifacimento del 
ponte, la sistemazione della viabilità esistente, la realizzazione 
di un nuovo sentiero, l’installazione della segnaletica naturali-
stica e direzionale e la contestuale produzione di un DVD sul-
le eccellenze del contesto geografico oggetto di studio, dalle 
peculiarità paesaggistiche (il Prà dei Gai, il corso del Rasego, la 
“mutera”) alla tradizione enogastronomica (il pecorino del Prà 
dei Gai). Spesa massima ammissibile € 200.000.

TOTALE (azioni 3 e 4): € 330.000.

Costo stimato
degli interventi
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Strada interpoderale interna all’area
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BOSCO GIROTTO,
“UN UOMO SENZA

DESIDERI”

Veduta della casa colonica di Ernesto Girotto, oggi invasa da piante infestanti 
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Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione del paesaggio

Museo-attività culturale; Sito etnografico; Area naturalistica di 
pregio.

RO-P13

2/3/4

Località San Cipriano, Comune di Roncade, via Marconi 67.

X 1763501,69247
Y 5055480,15382

Privata (per contatti: Comune di Roncade, assessore Guido Ge-
romel 0422-846257).

Non accessibile in quanto di proprietà privata.

Caratteristiche del sito. 
Il “bosco dell’uomo senza desideri” - noto ai più con questo 
nome grazie all’importante lavoro fotografico realizzato da 
Fulvio Roiter - è costituito da un’area verde di circa tre ettari 
e mezzo di estensione, situata a San Cipriano di Roncade. Si 
tratta di ecosistema unico nel suo genere, dal momento che 
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il sito rappresenta una vera e propria cesura all’interno del-
l’ambiente antropizzato circostante, un’oasi naturalistica dove 
si ritrovano tuttora specie arboree e floristiche di gran valore. 
L’esistenza di questo contesto straordinario è merito di Ernesto 
Girotto che per quarant’anni visse qui da eremita, in condizio-
ni di totale isolamento, per scelta, traendo direttamente dalla 
terra tutto ciò che era necessario per il proprio sostentamento. 
Egli infatti si cibava dei prodotti dell’orto e si procurava la le-
gna dal bosco per riscaldarsi durante l’inverno, realizzando in 
maniera autonoma gli utensili di cui aveva bisogno. 
Nell’estremità settentrionale del sito si trova la vecchia casa 
colonica che fino al 2003 ospitava Ernesto Girotto, prima che 
le condizioni di salute dell’uomo peggiorassero e rendessero 
necessario il suo trasferimento presso una struttura sanitaria. 
L’intero fondo è separato dalle campagne adiacenti da alcu-
ni fossati, mentre l’accesso all’abitazione è assicurato da due 
sentieri che attraversano longitudinalmente la zona boscata 
fino alla zona prativa che circonda l’edificio. 

Relazioni con altre componenti storiche, culturali, paesaggi-
stiche, architettoniche del territorio. 
Il bosco Girotto si inserisce in un ambito territoriale molto in-
teressante dal punto di vista paesaggistico e storico-culturale. 
A poca distanza dal sito scorrono infatti due importanti vie 
d’acqua, come il Sile e il Musestre, che costituiscono due cor-
ridoi fluviali di gran pregio, senza dimenticare la presenza del 
Vallio e del Meolo (MO-P8). In particolare, l’asta del Sile è area 
protetta all’interno della Rete Natura 2000 (SIC IT3240031 e 
ZPS IT3240019), così come i tracciati del Meolo e del Vallio (SIC 

Gli spazi interni dell’abitazione di casa 
Girotto: pur in stato di degrado, una 
fotografia unica di stili di vita ormai 
scomparsi
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Il sentiero principale che
attraversa il bosco 

Bibliografia

Frequentazione turistica

Altri itinerari

Stato di conservazione

IT3240033). Nelle vicinanze del bosco si trovano inoltre l’antica 
chiesa di San Cipriano e il centro storico di Roncade, soggetto 
a tutela paesaggistica e ambientale (con Decreto ministeriale 
del 16 gennaio 1968) e dominato dall’imponente struttura di 
Villa Giustinian. Non bisogna dimenticare infine la presenza, 
nel territorio roncadese, delle arterie stradali romane, cioè la 
Via Annia e la Via Claudia Augusta (RO-P16).

• Olmi E., Terra madre, 2009 (Documentario)
• Roiter F., Roiter I., Un uomo senza desideri, Edizioni Siz, Verona, 

2005

Stato attuale: nessuna, in quanto il luogo è di proprietà priva-
ta e non risulta visitabile in alcun modo.
Potenziale futuro: alta, se l’area verrà acquisita dal Comune di 
Roncade e completamente riqualificata come sito naturalisti-
co ed etnografico di straordinario valore.

Connessione con altri itinerari turistici esistenti: Strada dei vini 
del Piave, Bici in Vacanza (Tappa I), Strada dell’archeologia (Via 
Claudia Augusta).

Attualmente l’ex fondo di Ernesto Girotto si trova in uno sta-
to di degrado, che riguarda sia la zona boscata sia la vecchia 
abitazione. Il terreno alla base degli esemplari arborei è infatti 
ricoperto da una fitta concentrazione arbustiva, che ha ine-
vitabilmente inglobato anche ciò che rimaneva degli antichi 
vitigni un tempo utilizzati da Ernesto Girotto per produrre la 
quantità di vino a lui sufficiente. Dell’orto, che era situato in 
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Il ricovero attrezzi situato
di fronte alla casa 

prossimità della casa colonica, purtroppo non rimane traccia, 
mentre sono ancora presenti diversi alberi da frutto nel prato 
che si estende nella parte settentrionale della proprietà. L’edi-
ficio, che si sviluppa su due piani, è a sua volta gravemente 
compromesso, tanto da risultare in pericolo di crollo. Buona 
parte delle murature esterne è infestato dalla vegetazione 
rampicante e anche la copertura, dal sopralluogo effettuato, 
appare piuttosto precaria.

Gli interventi da effettuare all’interno del bosco Girotto do-
vranno essere indirizzati alla creazione di un ecomuseo, valo-
rizzando le eccellenze naturalistiche e la particolarità etno-an-
tropologica del sito. Il recupero del luogo è però condizionato 
dall’auspicabile acquisizione del fondo da parte del Comune 
di Roncade, che permetterebbe di mettere in pratica un’arti-
colata strategia di riqualificazione.
Anzitutto si propone una ristrutturazione dell’abitazione e del 
vicino ricovero attrezzi, compresi i locali interni attualmente 
in stato di completo abbandono. La sistemazione delle stanze, 
degli arredi, degli oggetti e degli utensili sarebbe funziona-
le all’istituzione di uno spazio museale etnografico, capace di 
mettere in luce il carattere straordinario del contesto ambien-
tale del bosco Girotto. 
Contemporaneamente va previsto il ripristino della zona al-
berata, eliminando la vegetazione arbustiva in eccesso e pre-
servando le specie autoctone sopravvissute, come le viti e gli 
alberi da frutto. Risulta infine necessaria la creazione di un per-
corso pedonale all’interno del sito, assicurando l’agibilità dei 

Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 
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Interventi complementari

Costo stimato
degli interventi

sentieri e garantendo il superamento dei fossi che attraversa-
no il bosco con piccole passerelle in legno.

Considerando l’inserimento del sito nel documentario “Terra 
Madre” di Ermanno Olmi e l’interessamento dell’Associazione 
Slow Food, può essere interessante la realizzazione di un DVD 
e di un libro che diano visibilità al luogo, in vista di una possi-
bile prossima istituzione di un “Presidio Terra Madre” nella casa 
di Ernesto Girotto.

Le azioni di seguito indicate sono condizionate dall’acquisizio-
ne del sito da parte del Comune di Roncade, che diverrebbe il 
soggetto pubblico richiedente.

Azione 2: comprende tutte le opere di restauro dell’edificio 
e di recupero dei locali interni, per una spesa totale massima 
ammissibile di € 130.000.

Azione 3: è finalizzata al ripristino del bosco e alla preservazio-
ne delle specie arboree autoctone, per una spesa totale am-
missibile di € 130.000.

Azione 4: riguarda la creazione di un percorso pedonale di-
dattico con le relative strutture a basso impatto ambientale 
e la necessaria segnaletica, oltre alla realizzazione di un DVD 
con libro inerente la storia di Ernesto Girotto e le eccellenze 
del sito. La spesa massima ammissibile di questa azione è di 
€ 200.000.

Totale Azioni 2, 3 e 4: € 460.000.
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VIA CLAUDIA AUGUSTA

Viabilità odierna sul tracciato dell’antica via romana
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Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione del contesto/
itinerario

Itinerario storico-archeologico; Paesaggio rurale.

RO-P14

4

Comune di Roncade, località Musestre, via Treponti. 

     

X 1762734,80243
Y 5053927,19229

Pubblica. La Via Claudia Augusta prosegue in parte anche su 
terreni agricoli privati.

Facilmente accessibile, in quanto strada pubblica. 

Il ramo Altinate della Via Claudia Augusta, è da considerarsi 
estremamente importante dal punto di vista storico, archeo-
logico e ambientale. Il tracciato stradale è ancora riconosci-
bile lungo i territori agricoli del territorio roncadese. Dal sito 
archeologico di Altino, attraverso il centro di Musestre, sino 
alla località Nerbon di Silea, la Via Claudia Augusta attraversa 
paesaggi rurali ancora integri. Obiettivo della valorizzazione 
dell’itinerario storico è lo sfruttamento turistico dell’antica via 
imperiale, che collegava Altino, sul Mare Adriatico, a Donau-
wörth e al Danubio, per dare un impulso economico alle re-
gioni confinanti: Veneto, Trentino, Alto Adige, Tirolo e Baviera. 
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Tracciato dell’antica via romana.
Estratto da “Itinerari della Marca 
Storica. L’Enigma della Via Claudia 
Augusta”

Una nuova pista ciclabile dal Danubio ai pressi di Venezia è il 
filo conduttore che può legare fisicamente i diversi paesi (Ita-
lia, Austria e Germania) per la promozione di un turismo soste-
nibile, il cui interesse principale è rappresentato dai numerosi 
beni culturali distribuiti lungo l’itinerario. 
Il carattere unitario della pista ciclabile andrebbe ribadito con 
una segnaletica comune lungo tutto il suo tracciato, che inte-
ressa vari Paesi, con la collocazione di tabelle tematiche e con 
l’allestimento di piazzole di sosta dotate di info point nei punti 
di interesse turistico. 
Attualmente la segnaletica è molto diversa tra nazione e na-
zione. In Germania la pista ciclabile della Via Claudia Augusta 
è costantemente segnalata fino al confine con cartelli qua-
drati. Su sfondo bianco sono rappresentati i tre archi della Via 
Claudia; sotto c’è la scritta nera in campo arancione “Via” e più 
in basso “Claudia Augusta”. In Austria la segnaletica è frequen-
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te, ma i cartelli sono molto più piccoli. Inoltre in Austria c’è 
anche una segnaletica a terra in blu e arancione. In Alto Adige 
s’incontra la segnaletica della pista ciclabile della Val Venosta. 
Nel resto d’Italia interessato da quest’itinerario si trovano rara-
mente i segnali della Via Claudia Augusta.
La lunghezza della pista ciclabile della Via Claudia Augusta 
con partenza da Donauwörth e arrivo a Venezia è di circa 
770 chilometri. La qualità del percorso ciclabile tra il Danubio 
e l’Adriatico varia molto a seconda del territorio e del Paese 
attraversato. Per alcuni tratti è un percorso impegnativo per 
mountain bike, in particolare lungo le Alpi, mentre può essere 
classificato come ciclabile per famiglie nella parte finale della 
pianura Veneta.
Per garantire uno sviluppo sostenibile nell’intera area lungo 
la Via Claudia Augusta è prevista la creazione di un Gruppo 
Europeo di Interesse Economico (GEIE), finalizzato alla gestio-
ne unitaria di tutte le attività dei partner coinvolti. È previsto 
anche l’uso del marchio “Via Claudia Augusta”. 

• Alpago Novello A., “Contributo del catasto napoleonico alle 
ricerche di archeologia stradale”, in: Studi in onore di Aristide 
Calderini e Roberto Paribeni, Milano, III, pp. 513-517, 1956

• Alpago Novello A., Da Altino a Maia sulla via Claudia Augusta, 
Milano, 1972

• Anti C., “La via Claudia Augusta ab Altino dalla Priula a Bellu-
no”, in: Studi in onore di Aristide Calderini e Roberto Paribeni, III, 
Milano, pp. 495-51, 1956

Bibliografia

Odierni paesaggi agrari
lungo l’antico tracciato
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• Basso P., I miliari della Venetia romana, Padova (AV, IX, 1986), 
1987

• Bon A., “Rilievi di campagna”, in: La via Claudia Augusta Altina-
te, Venezia, pp. 13-68, 1938

• Bosio L., Le strade romane della Venetia e dell’Histria, Padova, 
pp.133-147, 1991

• Forlati Tamaro B., “Conclusioni storico-topografiche”, in La via 
Claudia Augusta Altinate, Venezia, pp. 79-101, 1938

• Franzoni Pauli L., Le Alpi: archeologia e cultura del territorio. 
Dall’Antichità al Medioevo, Bologna, 1983

• Pesavento Mattioli S., “La strada della valle dell’Adige da Vero-
na a Trento e il problema della via Claudia Augusta”, in: Tesori 
della Postumia. Archeologia e Storia intorno a una grande stra-
da romana alle radici dell’Europa, Milano, pp. 263-265,1998

• Pilla F. G., “Il guado sulla Piave della Claudia Augusta”, in: Atti 
AccPatSSLAA, LXXX, pp. 369-390, 1967-68

• Pilla F. G., “Il Miliario di Fener”, in: Atti AccPatSSLAA, LXXXIV, III, 
pp. 279-288, 1971-72 

• Rosada G., “La direttrice romana sulla destra Piave e a sud di 
Feltria: dalle ricognizioni De Bon ad alcune note topografi-
che e di metodo”, in: Atti del Convegno, Il contributo di Alessio 
De Bon alla conoscenza del Veneto antico, Rovigo 1989. XXVI-
XXVIIC, pp. 227-246, 1990-1991

• Rosada G., “Ancora sulla Claudia Augusta e sul “miliare” di Ce-
siomaggiore”, in Itinera. Scritti in onore di Luciano Bosio, AV, 
XV, pp. 131-138, 1992

• Verlag Esternauber, Via Claudia Augusta. Guida dell’intero per-
corso. Verlag Esternauber, 2003-2006

Stato attuale: bassa.
Potenziale futuro: alta, in particolare se viene attuata la com-
pleta segnalazione e infrastrutturazione del percorso. Neces-
saria è la messa in rete dell’itinerario, con il tracciato esistente, 
in un progetto transnazionale. Si registra l’esistenza dell’Asso-
ciazione Via Claudia Augusta con sede a Fliess (Austria), che 
anima le attività lungo l’itinerario dalla Baviera a Ostiglia. 

Connessione con altri itinerari turistici: Strada dei vini del Pia-
ve, Bici in Vacanza (Tappa I), Strada dell’archeologia.

Frequentazione  turistica

Altri itinerari
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Attualmente la Via Claudia Augusta è caratterizzata da un an-
damento rettilineo, che ne contraddistingue la parte finale 
(dalla località Nerbon di Silea a Musestre) sino ad Altino. Lun-
go i 10 km alcuni tratti sono diventati strade comunali asfalta-
te a doppio senso di marcia (via Belvedere, via Claudia Augu-
sta, etc), nonostante la ridotta sezione di carreggiata. Queste 
appaiono come stradine di campagna poco frequentate, a 
servizio delle residenze e dei fondi coltivati. Alcuni tratti sono 
stati cancellati e occupati dalle coltivazioni agricole, tuttavia i 
campi seguono il senso della centuriazione romana, parallela-
mente alla strada.
A Musestre la Via Claudia Augusta è stata interrotta dal passag-
gio dell’autostrada A4, anche se in corrispondenza della stessa 
(su via Treponti) vi è un sottopasso carrabile. All’altezza dell’in-
tersezione con l’A4, sulla Via Claudia Augusta venne costruita 
una Fornace (Fornace Fregnan, cfr. RO-A24), oggi sito di rile-
vante archeologia industriale. In località Nerbon, la Via interse-
ca la SR89 “Treviso Mare”; in questo caso non vi sono attraver-
samenti, né segnalazioni o indicazioni dell’antico tracciato.

Infrastrutturazione lungo il tracciato della Via Claudia Augu-
sta, con installazione di segnaletica di tipo turistico, uniforma-
ta alle modalità esistenti negli altri Paesi, contenente indica-
zioni storiche e informative. Il tracciato dell’itinerario dovrà 
svilupparsi dal caposaldo archeologico di Altino verso nord, 
cercando il ricongiungimento a Feltre con la continuazione 
verso la Valsugana, il Trentino e le già consolidate piste altoa-
tesine, austriache e tedesche sino al Danubio.

Si ritengono necessari come interventi complementari la re-
dazione di un piano di marketing territoriale “Via Claudia Au-
gusta”, per valorizzare l’offerta culturale e turistica del territo-
rio, favorendo la promozione di economie sostenibili quali la 
commercializzazione di prodotti tipici dell’agricoltura locale 
(vino, ortofrutta) e l’offerta turistica ed eno-gastronomica. La 
promozione turistica avrà inizialmente divulgazione a livel-
lo locale. L’attivazione di un “Laboratorio Intercomunale Via 
Claudia Augusta” potrebbe contemplare la partecipazione di 
varie amministrazioni comunali con l’obbiettivo di aderire alla 
rete dell’associazione Via Claudia Augusta.

Stato di conservazione

Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 

Interventi complementari
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Azione 4: Valorizzazione del percorso che, nel tratto trevi-
giano, sarà individuato lungo il sedime dell’attuale viabilità 
pubblica, ovvero via Treponti, via Belvedere, via Claudia Au-
gusta e via Beato Erico. L’itinerario sarà indicato da apposita 
cartellonistica, integrato con piazzole di sosta alberate e punti 
di approvvigionamento idrico (fontane). Si prevedono opere 
di mitigazione paesaggistica lungo le principali infrastrutture 
di scorrimento (SR 89 e A4), che intersecano l’antico tracciato. 
Considerato l’attuale ampliamento della A4, con la realizzazio-
ne della terza corsia, si prevede la mitigazione dell’infrastruttu-
ra con piantumazione di filari alberati e siepi ripariali. Si ritiene 
inoltre necessaria la valorizzazione della Via Claudia Augusta 
in corrispondenza della SR89. Il contesto agricolo della zona 
di intersezione cela grandi potenzialità paesaggistiche, valo-
rizzabili con piccoli interventi di ripristino. Una nuova connes-
sione visuale tra l’arteria viaria e il tracciato storico, suggerisce 
la localizzazione di un’area di interscambio auto-bicicletta, 
dove iniziare una escursione giornaliera lungo la Via Claudia 
Augusta sino ad Altino. In questo specifico caso, oltre alla se-
gnalazione e alle opportune opere di mitigazione, si attiverà 
un’area di parcheggio attrezzata e alberata, posta all’interse-
zione di via Beato Enrico e via Claudia Augusta, con eventuale 
servizio di bike-sharing.
Si ipotizza che soggetto beneficiario sia una Associazione 
(pubblico/ privato)   o Enti pubblici quali Provincia di Treviso e 
Comuni (Roncade, Silea, Quarto d’ Altino, etc).
Le opere descritte interessano 10 km di tracciato e i relativi 
costi sono di seguito riassunti: 

Segnaletica informativa (20 cartelli su palo)	7 .000 €
Piazzole di sosta alberate e fontane	 20.000 €
Mitigazione paesaggistica	8 0.000 €
Area Parcheggio via Beato Enrico	57 .000 €
Bike sharing	8 .000 €
Piano di marketing territoriale	 10.000 €
“VIA CLAUDIA AUGUSTA”
Laboratorio Intercomunale VCA	 18.000 €
Totale	 200.000 €

Costo stimato
degli interventi
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PERCORSO LUNGO LA 
PIAVE A SALGAREDA

Il percorso lungo la Piave (in alto, sulla sponda opposta) visto dall’alveo del fiume
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Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione del paesaggio

Paesaggio rurale; Corridoio fluviale tipicizzante (Piave).

SA-P15

3

Comune di Salgareda (a ovest del centro abitato)

X 1770839,2915
Y 5066322,66036

Proprietà demaniale.

L’accesso al percorso è libero. La visita alla casa di Goffredo Pa-
rise può essere effettuata previo appuntamento, contattando 
il signor Moreno Vidotto.

Lungo la sinistra orografica del fiume Piave è stato creato un 
percorso ciclo-pedonale che unisce la foce con il comune di 
Ponte di Piave. È possibile risalire ulteriormente il corso flu-
viale, arrivando fino alle sorgenti dello stesso, sfruttando in 
parte strade asfaltate. Lungo la prima parte del percorso (fino 
a Ponte di Piave), la pista ciclo-pedonale si snoda all’interno 
della golena ed è in fondo naturale. Essa è fruibile sia a piedi 
che in bicicletta o a cavallo. Lungo il tratto di percorso facente 
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parte del comune di Salgareda, si ritrovano numerosi habitat 
tipici delle zone ripariali, che caratterizzano anche la rimanen-
te parte dell’itinerario. Gli habitat attraverso i quali si snoda 
sono molteplici, andando dai prati igrofili, ai boschetti ripariali 
oppure lambendo aree agricole coltivate principalmente a se-
minativi. 
I boschetti attraversati appartengono alla categoria dei quer-
co-carpineti, formazione tipica della pianura padana. È da 
segnalare la cospicua presenza della robinia, specie esotica e 
infestante, che in vari casi si è sostituita alle specie autocto-
ne ed è favorita dalle frequenti ceduazioni per ricavare legna 
da ardere. In altri casi, invece, le aree con scarsa copertura ve-
getale sono invase dai rovi. La gran parte dell’area golenale è 
coltivata a seminativi oppure è ricoperta da prati igrofili. Sono 
presenti anche alcuni vigneti e frutteti, nonché dei pioppeti. 
Interessante è la presenza di un roccolo di caccia presso la 
casa Ombretta. Da notare, infine, alcuni interessanti elemen-
ti architettonici: la casa che fu del noto scrittore e giornalista 
Goffredo Parise (1970-1982) e la cappella di Sant’Antonio. 
Nelle vicinanze della cappella è stata allestita un’area pic-nic. 
L’area è soggetta a periodiche inondazioni a causa degli even-
ti di piena del fiume Piave.

Nessuno studio specifico.

Stato attuale: media.
Potenziale futuro: alta, anche perché può essere sfruttato per 
manifestazioni sportive (come in parte già accade per l’annua-
le gara di mountain bike).

Bibliografia

Frequentazione turistica

Tratto del percorso attuale 
lungo la Piave
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Connessione con altri itinerari turistici: Strada dei vini del Pia-
ve, Ippovia. Il percorso è già inserito all’interno di un itinerario 
ciclo-ippo-pedonale che si snoda lungo le sponde della Piave 
e che raggiunge la foce.

Per il tratto di competenza del Comune di Salgareda, i lavo-
ri per la creazione del percorso sono stati ultimati nel 2007. 
La conservazione del percorso può essere considerata buona, 
anche grazie alla manutenzione che viene fatta annualmen-
te dai tecnici comunali. Nei tre punti di accesso al percorso 
sono stati collocati dei cartelli con indicazioni circa lo svolgi-
mento del percorso ed alcune indicazioni di natura storico-
culturale e naturalistica. Da segnalare la presenza di un’area 
lunga circa 100 metri, all’altezza dell’abitato di casa Vecchia, 
particolarmente avversato dalle inondazioni recenti (inverno 
2010-2011). L’amministrazione comunale si è già attivata per il 
ripristino e la messa in sicurezza dell’area. Da segnalare la dif-
ficoltà di reperire i vari punti di accesso alla pista ciclo-pedo-
nale percorrendo la SP 34, che corre sopra l’argine sinistro del 
Piave e dalla quale si accede al percorso ciclo-pedonale. Lun-
go la strada, infatti, la segnaletica è sporadica e difficilmente 
reperibile. Le possibilità di parcheggio sono molto limitate in 
prossimità dei punti di accesso, ad eccezione dell’area pic-nic. 
Altra criticità riscontrata è la mancanza di un collegamento 
del percorso con il vicino centro abitato di Salgareda. Infine, 
manca un’adeguata pubblicizzazione del percorso, che viene 
oggi fruito quasi esclusivamente dalla popolazione locale.

Altri itinerari

Stato di conservazione

Il roccolo di caccia presso
Casa Ombretta
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I popolamenti forestali che lambiscono il corso del fiume Pia-
ve nel comune di Salgareda sono caratterizzati da un’esten-
sione piuttosto limitata, del tutto assente in alcune aree. La 
valorizzazione dell’area dovrebbe cominciare con il ripristino 
e l’implementazione delle valenze ambientali perdute, soprat-
tutto attraverso l’aumento delle superfici forestate. Sono per-
ciò auspicabili degli interventi di riforestazione estesi almeno 
lungo le sponde fluviali per una larghezza di almeno 10-15 
metri. Tale larghezza permetterebbe la ricostruzione delle se-
rie vegetazionali tipiche delle aree perifluviali, partendo dalle 
comunità erbacee ed arbustive che cingono le sponde fluviali, 
fino all’affermazione dei querco-carpineti planiziali, forma-
zione tipica della bassa pianura veneta. Rispetto agli aspetti 
fruitivi dell’area, si nota la difficoltà di reperire il percorso a 
seguito della scarsa segnalazione dello stesso lungo la SP 34. 
Inoltre, la segnaletica presente nei punti di accesso al percor-
so, seppur chiara, non approfondisce i caratteri naturali floro-
faunistici tipici dell’area.
La realizzazione e la dislocazione di un’ulteriore segnaletica au-
menterebbe la conoscenza delle peculiarità dell’area e quindi 
la consapevolezza della necessità di tutelare, valorizzare e am-
pliare tali ambienti. Parte della cartellonistica potrebbe anche 
approfondire alcuni caratteri storico-etnografici dell’area. Allo 
scopo si sottolinea la presenza di una via denominata Passo 
Vecchio. Il nome richiama l’esistenza di una zona di attraversa-
mento del fiume Piave, confermata anche da alcune testimo-
nianze raccolte dagli abitanti della zona.
Altri interventi necessari sono legati al collegamento del per-
corso esistente con il vicino centro comunale. Questa ipotesi 
necessita la risoluzione di alcune criticità, tra cui l’attraversa-

Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 

La casa che fu di Goffredo Parise
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Interventi complementari

mento della strada provinciale. 
Eventualmente è possibile anche ipotizzare la creazione di una 
zona di passo ciclo-pedonale per permettere il collegamento 
con il comune di Zenson di Piave. Ovviamente, andrà valuta-
ta attentamente la fattibilità e la sostenibilità economica del-
l’opera. A fronte di tale realizzazione, il percorso naturalistico-
conoscitivo potrebbe essere ampliato anche nel comune di 
Zenson di Piave. Le numerose strade poderali ed interpoderali 
presenti, infatti, permetterebbero un facile collegamento con 
il centro cittadino dove è localizzato anche il monumento ai 
caduti (altro sito individuato dal GAL Terre di Marca per le sue 
valenze storico-culturali).
Gli interventi di seguito ipotizzati mirano alla riqualificazione 
ambientale dell’area, con la riforestazione di alcune aree peri-
fluviali prive di vegetazione arborea, la creazione di due aree 
di sosta (una nelle vicinanze della casa di Goffredo Parise e 
una vicino al roccolo di caccia) e il ripristino di alcuni tratti del 
percorso ciclo-pedonale, con la creazione di adeguata segna-
letica inerente gli aspetti ecologico-ambientali e storico-te-
stimoniali (antico passo sulla Piave, capitello di Sant’Antonio, 
ulteriori approfondimenti - anche letterari - sulla casa che fu 
di Goffredo Parise).

Si segnala la necessità di prevedere un adeguato collegamen-
to ciclo-pedonale con il centro abitato di Salgareda. Infatti, 
attualmente, per tale collegamento è necessario l’attraversa-
mento della SP 34, spesso interessata da un traffico consisten-
te sia di natura automobilistica che pesante (TIR).

Azione 3 (intervento 1):
Riforestazione e rinaturalizzazione	  75.000 €
Oneri, imprevisti, progettazione e IVA	   35.000 €
	 ------------
TOTALE (espropri esclusi)	 110.000 €

Azione 3 (intervento 2):
Arredi/ segnaletica	   10.000 €
Sentieristica 	   70.000 €
Oneri, imprevisti, progettazione e IVA	   36.000 €
	 ------------
TOTALE (espropri esclusi)	 116.000 €
		
TOTALE (interventi 1 e 2)	   226.000 €

Costo stimato
degli interventi
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GOLENA A 
ZENSON DI PIAVE

Veduta della golena di Zenson e dell’alveo della Piave
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Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione del paesaggio

Luoghi della Grande Guerra; Parco fluviale.

ZE-P16

3/4

Via dell’ansa, Zenson di Piave.

X 1772169,6842
Y 5063966,31415

Pubblica.

Facilmente accessibile.

Caratteristiche del sito. 
L’area golenale all’interno dell’alveo della Piave, in prossimità 
del centro abitato di Zenson, costituisce uno dei luoghi più 
rilevanti nell’ambito degli eventi bellici che caratterizzarono la 
bassa pianura trevigiana durante il primo conflitto mondiale. 
Presso quest’ansa, fra il 1917 e il 1918, si verificarono infatti dei 
sanguinosi combattimenti, in concomitanza con le tre princi-
pali battaglie avvenute lungo il fiume. La golena rappresenta-
va un punto strategico fondamentale e non a caso era stato 
scelto dall’esercito austriaco come sito ideale per costruire un 
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ponte di barche, di cui rimane una testimonianza iconografi-
ca. Oggi nell’ansa si trova un ampio parco fluviale, costituito 
da una zona alberata attrezzata con tavole e panchine; il riferi-
mento agli avvenimenti della Grande Guerra è rappresentato 
da una grande croce in ferro commemorativa e dal pannello 
illustrativo disposto dalla Provincia di Treviso, che ricorda, con 
una didascalia, la “Battaglia dell’ansa”.

Relazioni con altre componenti storiche, culturali, paesaggi-
stiche, architettoniche del territorio. 
Il contesto golenale, molto interessante dal punto di vista am-
bientale e paesaggistico, si collega per motivi storici ai luoghi 
di Hemingway e della Grande Guerra, come il monumento ai 
caduti situato al centro della piazza di Zenson (ZE-A26), Casa 
Botter (MO-A16), villa Albrizzi (la “Casa del Soldato”, cfr. MO-
A17), la chiesa di Pralongo a Monastier e il “Buso del Burato”, a 
Fossalta di Piave.

• AA.VV., Il Piave, Cierre, Verona, 2000
• AA.VV., Il Veneto paese per paese, Bonechi, Firenze, 1998
• Tassinato E., Tessari R., Agriturismo in prima linea. Dal Grap-

pa al mare: ospitalità e itinerari sui luoghi della Grande Guerra, 
Mursia, Milano, 1988

• www.ecomuseograndeguerra.it

Stato attuale: medio-bassa. La frequentazione è in gran parte 
legata alle pratiche ricreative che si svolgono all’interno del-
l’area attrezzata.

Bibliografia

Frequentazione turistica

Il pannello illustrativo della Provincia 
di Treviso 

 Il ponte di barche austriaco nel 1918 
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Potenziale futuro: medio-alta, se viene recuperata appieno 
la sua valenza dal punto di vista naturalistico-culturale e se si 
prevede un suo inserimento all’interno di un itinerario inter-
comunale dei luoghi della Grande Guerra nella bassa Piave.

Connessione con altri itinerari turistici esistenti: Strada dei vini 
del Piave, Percorso della Grande Guerra.

Il sito si caratterizza per un’ampia zona verde delimitata da 
staccionate; è occupata in parte da vegetazione arborea (non 
particolarmente fitta né estesa) e in parte da un’area prativa, 
attrezzata per picnic. Il luogo, molto gradevole sotto l’aspetto 
ambientale e scenografico, merita una ulteriore valorizzazio-
ne che ne metta in risalto il valore strategico avuto in passato: 
oggi viene ricordato soltanto da una succinta segnaletica pro-
vinciale.

Si propone di rimboschire il sito, sia all’interno dell’area del 
piccolo parco dell’ansa che in prossimità delle sponde, nel 
tentativo di incrementare la vegetazione riparia e contribuire 
così al consolidamento del corridoio fluviale della Piave. Risul-
ta altresì importante rafforzare il valore storico-culturale della 
golena, sistemando la viabilità campestre e il luogo dove sor-
geva il ponte di barche, individuando un percorso tematico 
e installando una segnaletica più esauriente con opportune 
didascalie esplicative.

Altri itinerari

Stato di conservazione

Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 

Il sentiero adiacente il parco fluviale 
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Costo stimato
degli interventi

L’ansa di Zenson può essere inserita in un circoscritto itine-
rario intercomunale sui luoghi della Grande Guerra e di He-
mingway, insieme al vicino monumento ai caduti nel centro 
di Zenson (ZE-A26), ai già citati siti storici di Monastier e alla 
zona golenale del “Buso del Burato”, nel comune di Fossalta di 
Piave (dove lo scrittore fu ferito), in modo da creare una rete 
culturale di siti, supportata da opportuni materiali informativi 
(DVD divulgativo o altro). 

Azione 3: Riguarda il rimboschimento dell’area golenale e il 
ripristino della vegetazione riparia, per un totale di spese mas-
sime ammissibili pari a € 80.000.

Azione 4: È relativa agli interventi necessari alla sistemazione 
della viabilità vicinale, alla valorizzazione del sito dove si tro-
vava il ponte austriaco e alla realizzazione del percorso Grande 
Guerra-Hemingway, con specifico materiale informativo (DVD 
o altro), per una spesa massima sostenibile di € 200.000. 
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Rigogliosa vegetazione riparia lungo il corso del fiume
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PASSO A BARCA
PASSÉTO DE PAGNÌN

Arnaldo Pagnin, gestore del “passo a barca” presso l’approdo di Bagaggiolo sul Sile.
Foto: archivio famiglia Pagnin 
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Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS
UTM 

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione dell’edificio / 
paesaggio rurale

Bibliografia

Frequentazione turistica

Passo a Barca; Elementi tradizionali per l’attraversamento dei 
fiumi. 

RO-P17

3/4

Località Bagaggiolo, via Sile, Comune di Roncade. 

45°33’15.00”N
12°29’35.04”E

Pubblica.

Nella località Bagaggiolo di Roncade, è possibile accedere al 
sito da via Sile.

I Passi a barca, mezzi di trasporto fortemente legati alla com-
ponente acqua, assicuravano il trasporto di merci e persone 
tra una riva e l’altra dei fiumi ed erano disposti nei punti stra-
tegici, lungo tutto il corso degli stessi. I principali Passi a barca 
dislocati lungo il corso del fiume Sile erano 8, tra cui il Passéto 
de Pagnin. 
Il Passéto de Pagnin era gestito dalla famiglia Pagnin. Docu-
menti storici testimoniano la presenza del passo antecedente 
il 1848: si tratta di atti che attestano il sequestro dell’imbarca-
zione, a quell’epoca gestita dal passador Pietro Pagnin, con la 
conseguente sospensione dell’attività per circa 6 anni. Fino al 
1972, anno di cessata attività a causa di inutilizzo, il servizio era 
gestito da Arnaldo Pagnin e da sua moglie, Elisa Bortoletto.
I Passi a barca, in quanto tali, rappresentano una testimonian-
za importante dell’economia tradizionale della civiltà contadi-
na e dello stesso paesaggio rurale e fluviale.

• Pavan C., Sile. Alla scoperta del fiume. Immagini, storia, itinera-
ri, Camillo Pavan, Treviso, 1989

• Memmoli G., Lillo P., Passar l’acqua. Da Bagaggiolo e Trepala-
de: “el Passéto de Pagnin”, 2011

Stato attuale: bassa. 
Potenziale futuro: medio-alta. La riattivazione del servizio 
permetterebbe di collegare la località Bagaggiolo di Roncade 
(TV) a quella di Trepalade di Quarto d’Altino (VE), mettendo 
così in relazione la riva sinistra del fiume Sile alla greenway 
GiraSile (itinerario turistico esistente), situata lungo la prima 
restera “Portegrandi-San Michele Vecchio”.
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Connessione con altri itinerari turistici esistenti: Strada dei Vini 
del Piave, Bici in Vacanza (Tappa I), Strada dell’Archeologia (Via 
Claudia Augusta).

Attualmente entrambi gli approdi del Passéto de Pagnin sono 
in disuso. Nella località Bagaggiolo permangono solo i resti di 
alcuni pali, frammenti di pietra viva che un tempo indicavano 
la piccola scalinata e la rampa che permetteva di raggiungere 
il pontile.

Si prevede di recuperare lo storico “Passéto” nell’ambito di un 
accordo ex art. 6 L.R. 11 del 2004. L’intervento di recupero e 
riqualificazione prevede:
• il collegamento tra Bagaggiolo e la riva destra del Sile, ove in-

siste la Greenway “GiraSile”, in località Trepalade, nel territorio 
comunale di Quarto d’Altino (provincia di Venezia)

• l’approdo attrezzato, su entrambe le rive del Sile, con pontile 
per l’ormeggio del natante con funzione di ”traghetto” e di 
eventuali altri natanti per finalità didattiche, turistiche e di vi-
gilanza per l’Ente Parco e/o i comuni interessati (Roncade - TV 
e Quarto d’Altino - VE)

Il sito e l’opera risultano di valore strategico in vista delle pros-
sime valorizzazioni delle aree che saranno collegate dal “pas-
so a barca”, ovvero Bagaggiolo di Roncade (TV) e Trepalade di 
Quarto d’Altino (VE).

Arnaldo Pagnin mentre “passa” un 
gruppo di persone verso Trepalade. 
Foto: archivio Famiglia Pagnin

I resti dell’antico Passo a Barca, dove un tempo era localizzato l’approdo del 
passèto a Bagaggiolo, sulla sinistra Sile 

Altri itinerari

Stato di conservazione

Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 
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Interventi complementari

Costo stimato
degli interventi

In particolare saranno collegate le seguenti aree:
• Nuovo Polo Museale di Altino (finanziato con fondi POR)
• Polo di ricerca e sviluppo H-Farm, “fattoria per imprenditori 

digitali” (cfr. Il Sole 24-ore NordEst 04.05.2011)
• Tenuta Cà Tron S.p.A. (Fondazione Cassamarca, Treviso)

Area di accesso al Parco Naturale Regionale del Fiume Sile 
composta da parcheggio per i fruitori del Parco, con info-point 
e welcome-area.

Le attività culturali e didattiche realizzate dai comuni interes-
sati potranno ricadere nell’ambito dell’Azione 4.
L’intervento, di beneficio pubblico, sarà a carico di un sogget-
to privato. I costi presunti sono i seguenti:

Ricostruzione dell’approdo attrezzato	 150.000 €
sulla riva di Bagaggiolo                                          
Oneri, imprevisti, progettazioni, IVA                             	55 .000 € 
TOTALE                                                                	  205.000 €

I Passi a barca sul fiume Sile
1 “da Cerne”: collegamento tra comune 

di Casier e quello di Silea 
2 “Torre di Lughignano-Cendon”: colle-

gamento tra comune di Silea e quello 
di Casale sul Sile. 

3 “Villa Barbaro-Lughignano”: collega-
mento tra comune di Silea (resterèta) 
e quello di Casale sul Sile (centro di 
Lughignano)

4 “da Trinca”: collegamento tra comune 
di Casale sul Sile e quello di Silea

5 “Casale sul Sile”: collegamento tra il 
centro di Casale sul Sile e la “restèra” 
posta in sinistra Sile

6 “Località La Costa”: collegamento tra 
San Michele al Quarto (il capoluogo 
prima di Quarto d’Altino - VE) e la 
località La Costa (Roncade -TV)

7 “Musestre-Quarto d’Altino”: collega-
mento tra Quarto d’Altino (VE) e la 
frazione di Musestre (Roncade-TV)

8 “Passéto de Pagnin”: collegamento tra 
Trepalade (località di Quarto d’Altino 
- VE) e Bagaggiolo (Roncade - TV)





PARTE II

ARCHITETTURE 
RURALI E

AZIONI CULTURALI

Indagini propedeutiche agli interventi di 
recupero e riqualificazione previsti dalle 

Azioni 2 e 4 della Misura 323/a
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Le componenti architettoniche del Veneto orientale e 
il restauro rurale.
Indicazioni preliminari e buone pratiche

Lorenzo Vittori

La realtà del territorio Veneto è ricca di architetture storiche di alta qualità e risulta meritevole 
di nuove attenzioni volte al recupero propriamente culturale oltre che funzionale di questi ele-
menti. Si trovano infatti ville preziose, a firma di importanti architetti, o semplici edifici di tipo 
rurale, dotati comunque di qualità costruttiva e finezza compositiva e architettonica.
Ove la mano dell’uomo non sia passata con azioni di demolizione o restauro e ristrutturazione 
invadenti, si possono ancora ammirare numerose tecniche e criteri di costruzione da cui attin-
gere conoscenze preziose per il futuro.
In questo contributo introduttivo, si intendono passare in rassegna i principali aspetti della que-
stione per poi concentrarsi sui dettagli delle tecniche costruttive, particolarmente importanti in 
quanto caratteristici di tecniche oramai in disuso, nonché di materiali non più utilizzati, affinché 
il patrimonio di tali conoscenze possa essere recuperato e valorizzato.
Non si tratta di un’operazione meramente finalizzata al mantenimento della memoria di un 
passato prezioso e importante, quanto soprattutto di evidenziare le potenzialità di tecniche e 
materiali antichi, per una ripresa funzionale e operativa da tradurre nelle pratiche quotidiane di 
restauro e conservazione di importanti testimonianze del passato. 
Considerazioni relative a tecniche e materiali risultano di particolare interesse in relazione alla 
rivoluzione profonda che sta attraversando il mondo dell’edilizia in questo periodo, anche te-
nendo conto del forte impatto ambientale causato dal settore edile, sia in termini di consumo 
energetico e di emissioni di CO2 che di produzione di rifiuti. Si tratta di aspetti che producono 
gravi e sempre più preoccupanti conseguenze sul clima, sulle sue variazioni, sullo scioglimento 
dei ghiacci e sulla desertificazione di ampie zone agricole in aree temperate.
Nel contesto di uno sfrenato sviluppo economico che dal dopoguerra ad oggi ha interessato 
soprattutto i paesi occidentali, e che ora sta includendo ampie fasce di popolazione sempre 
più bisognose di nuovi consumi energetici (a fronte, peraltro, di risorse che nelle loro forme 
convenzionali - in primis il petrolio - sempre più si stanno esaurendo e divengono di difficile e 
costosa estrazione), lo stesso mondo dell’edilizia può essere ripensato, almeno in parte, a partire 
da alcuni capisaldi della sostenibilità che traggono ispirazione dal passato. 
Il quadro della crisi energetica e ambientale odierna risulta infatti ancor più preoccupante se si 
considerano le proiezioni a medio-breve termine dello sviluppo demografico che porterà nel 
2050 la popolazione sul nostro pianeta a 10 miliardi di persone. 
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L’attenzione ai materiali e alle tecniche di un tempo acquistano pertanto grande importanza 
proprio in quanto facenti parte di un’epoca in cui soluzioni e tecniche costruttive dovevano 
essere ideate e pensate sui cardini di saperi e materiali locali, nonché sul fondamentale compo-
nente del “riciclo”.
Certamente gli edifici erano molto meno numerosi e in gran parte più semplici di quelli odierni, 
privi di impianti di riscaldamento, ma non per questo meno rispondenti alle richieste funzionali 
dei loro abitanti. Certamente erano molto meno energivori, per di più di produzione locale e per 
nulla produttivi di rifiuti. Troviamo così nel Veneto rurale della prima metà del Novecento, pur 
nella loro semplicità, edifici ben progettati, con attenzioni particolari verso la corretta esposizio-
ne al sole nonché all’uso di materiali locali, di origine del tutto naturale.
Ciò emerge in particolare negli edifici rurali, nei casoni e nei casolari, ove proprio la povertà dei 
mezzi a disposizione portava la gente ad adoperarsi al meglio nella progettazione e nelle tec-
niche di costruzione. Ad esempio, l’orientamento dell’asse principale era incardinato sull’asse 
Est-Ovest, onde consentire il massimo affaccio al sole sul lato sud. La distribuzione interna con 
servizi e corridoi era posta sul lato nord, con piccoli fori per le finestre. Fori più ampi erano pre-
senti invece sul lato sud, con ampio uso del portico, sia in corrispondenza del fienile (di solito a 
fianco della residenza) sia al piano terra della residenza stessa. 
Il portico consentiva e consente un’interpretazione bioclimatica del rapporto con il moto del 
sole, nel corso delle stagioni, interamente ripreso nelle pianificazioni più attente della moderna 
progettazione sostenibile. Esso protegge infatti dal sole alto estivo nelle ore del mezzogior-
no, costituendo un ambiente d’ombra utilizzabile nell’arco di tutta la giornata e, nella stagione 

Uso di  legno e balle di paglia nella costruzione  e ristrutturazione di edifici residenziali
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fredda, permette di poter godere per alcune ore, dei raggi del sole invernale basso che, essendo 
poco inclinati, riescono ad oltrepassarlo e a entrare nella sala principale e in cucina.
Altrettanto importante, proprio in relazione alle sempre più emergenti necessità di una pro-
gettazione sostenibile, è l’attenzione all’uso di certi materiali in tali costruzioni: materiali poco 
energivori, non inquinanti, in gran parte riciclabili o tutt’al più degradabili nell’ambiente in tem-
pi brevi. 
In edifici e casolari antichi di un certo pregio, a seconda della preziosità dell’immobile, troviamo 
infatti le murature portanti in mattoni a due o più teste, costruiti cioè con mattoni di argilla cotti 
in fornace in formato pieno e allettati con malta di sabbia e calce: entrambi i materiali provengo-
no sempre da piccole fornaci artigianali del luogo. Ogni paese, pur di piccole dimensioni aveva 
immancabilmente una fornace per la calce e talvolta, in misura più dispersa, anche una fornace 
per la cottura dei mattoni. 
Gli edifici a carattere rurale erano invece costruiti molto spesso con materiali più poveri, come 
il sasso di fiume, che si recuperava nelle campagne circostanti e nel letto dei fiumi alluvionali: 
questo veniva impastato con malta di calce e sabbia e, talvolta, anche di sola calce e argilla. 
I solai e le coperture venivano costruiti in legno, con legname proveniente dalle vicine Alpi, nei 
casi di edifici più pregiati con larici e abeti, talvolta castagno o rovere, oppure, nei casi di costru-
zioni rurali per ceti meno abbienti, con legname della pianura (soprattutto pioppo e acacia o 
altri legnami di minor pregio).
Tutti questi materiali, oltre ai vantaggi già citati, hanno quello fondamentale di essere comple-
tamente riciclabili e dunque, se ben conservati nel tempo, di poter essere riutilizzati in interven-

Recupero di edificio con muratura mista (mattoni, pietra e legato con malta di calce)
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ti di recupero e restauro, anche in considerazione di un aspetto anticato interessante dal punto 
di vista estetico.
In questo contesto, di particolare rilevanza risultano gli edifici rurali considerati in questo volu-
me nel contesto territoriale del GAL Terre di Marca, quali il già citato casone rurale Zamunèr, ma 
anche le case e i casali rurali, le Ville e le stesse fornaci da calce o da mattoni, al fine di conside-
rare le auspicate operazioni conservative e di restauro con i materiali più opportuni. 
Altrettanto importante e probabilmente in misura ancora maggiore è la conferma della presen-
za di edifici costruiti con mattoni e intonaci di terra cruda. Il casone Zamunèr, a Chiarano, che 
risale a epoca anteriore all’Ottocento, ne è una testimonianza esemplare, sia per le dimensioni 
sia per lo stato di conservazione (pur considerando lo stato di sostanziale abbandono in cui si 
trova da diversi anni). Si tratta di un edificio rurale costruito con struttura portante verticale in 
mattoni di terra cruda e struttura di copertura in legno con tamponamento in paglia. 
È importante sottolineare come la terra cruda sia un materiale oggi ampiamente usato nel con-
testo dell’architettura bioecologica e della bioarchitettura, in considerazione del bassissimo 
contenuto energetico e delle elevate prestazioni di qualità ambientale. Non a caso la terra cruda 
è presente, in particolare in alcune grandi città italiane ed europee, quale elemento di finitura e 
d’arredo di alcuni designer particolarmente moderni e sofisticati.
Tutto ciò può apparire anacronistico e persino assurdo se si pensa che in Italia, a fronte della 
presenza di edifici strutturalmente adeguati con più di 200 anni di vita, ci si deve confrontare 
con una legislazione nazionale (ma non europea!) che vieta l’uso della tecnica costruttiva con la 
terra cruda per presunti motivi di “inadeguatezza strutturale”. 

Muratura in pietra e legante in terra con spolvero di calce
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Altrettanto importante è l’uso della paglia nella copertura dello stesso edificio, oltre che nelle 
pareti perimetrali. La costruzione di edifici con struttura in legno e tamponamenti in balle di 
paglia, così ampiamente presenti nei nostri campi in estate, sta da qualche tempo interessando 
un numero crescente di costruzioni.
Terra cruda e paglia, unitamente al legno, al mattone cotto di argilla e all’uso delle calci costitui-
scono un patrimonio prezioso non solo di testimonianza e valore storico, ma di grande attualità 
e potenzialità operativa nel mondo del costruire moderno, all’inizio del terzo millennio, all’inter-
no di uno sviluppo che per poter essere tale deve inevitabilmente fare riferimento ai valori e ai 
criteri della sostenibilità. 
Si tratta di materiali molto semplici, presenti e disponibili ovunque nei territori oggetto del pre-
sente studio ma di cui sono certe le caratteristiche e le potenzialità, proprio perché conosciuti 
da sempre. 
Il recupero e la salvaguardia di tali edifici e manufatti, realizzati con adeguati criteri, risultano 
pertanto un’attività doverosa, finalizzata a una nuova comprensione e a un nuova progettualità 
per il futuro, a partire dalle conoscenze che, proprio grazie a tanti esempi riportati in questo 
volume, il passato ci offre.
In quest’ottica, non è forse nemmeno utopistico pensare di realizzare un apposito centro pro-
vinciale per lo studio e la sperimentazione innovativa su questi materiali, idealmente localizzato 
in una di quelle strutture, come la fornace da mattoni Fragnan, a Roncade, nate per la produzio-
ne di materiali edilizi. 
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Particolare del recupero di tavelle in 
cotto e copertura in legno

Inerti per la formazione degli impasti 

Mattoni di terra cruda costruiti diret-
tamente in cantiere con la stessa terra 

di scavo, fatti a mano da maestranze 
locali e cotti al sole
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VILLA
ZENO

Veduta di Villa Zeno a Cessalto, prospetto sud. Foto: Moro



Villa Zeno - 139 

Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione dell’edificio / 
azione culturale

Villa veneta; Paesaggio rurale.

CE-A1

2/3/4

Località Donegal, Comune di Cessalto, via Donegal.

X 1783637,4106
Y 5067232,70873

Privata.

Non accessibile.

Villa Zeno risale alla seconda metà del Cinquecento e nasce 
da un progetto dell’architetto vicentino Andrea Palladio com-
missionato da Marco Zeno, nobile veneziano e podestà della 
Motta e di Vicenza. Commissionata probabilmente nel 1554, 
in un periodo di fervore progettuale e costruttivo del Palladio, 
fu iniziata tra il 1558 e il 1559 e terminata prima del 1566.
L’edificio è pubblicato nel trattato del Palladio “Quattro Libri 
dell’Architettura”, sebbene con delle difformità rispetto al co-
struito, probabilmente (affermano gli storici) per una rielabo-
razione e modifica di Palladio al momento della stampa del 
trattato. Del progetto originario viene costruito in maniera 
conforme solo il corpo centrale mentre le barchesse laterali, 
costruite in epoca successiva, vengono edificate in posizione 
più arretrata.
Nella pluralità della concezione degli spazi si ha conferma 
della personalità sfaccettata di Palladio, per quanto riguarda 
le scelte formali, l’uso delle modanature e degli ordini. Una 
pluralità di concezioni determinata anche dall’ambiente cir-
costante, che forma la cornice naturale della villa. Palladio 
definisce villa Zeno “costruita sopra un basamento, il quale 
circonda tutta la fabrica”, rialzata rispetto alla pianura in cui 
è inserita. Il corpo padronale è rigoroso nella sua volumetria 
geometrica, il prospetto senza ordini si apre a mezzogiorno 
verso il giardino, mentre la facciata posteriore è caratterizzata 
da un importante loggiato a tre arcate con una breve scalinata 
che doveva portare ai giardini più privati.
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Veduta di Villa Zeno, prospetto nord. 
Foto: Moro

• Palladio A., I Quattro Libri dell’Architettura, libro II, p. 49, Vene-
zia, 1570

• Vasari G., Le vite de’ più eccellenti pittori scultori e architettori 
(Firenze 1568), Milanesi G. (a cura di), vol. VII, p. 530, Firenze, 
1906

• Villa Zeno, scheda con bibliografia del CISA (Centro interna-
zionale di studi di architettura Andrea Palladio)

• http://www.palladio2008.info

Stato attuale: nessuna.
Potenziale futuro: alta. Se venisse aperta al pubblico dopo 
adeguati lavori di restauro (almeno di alcune parti del com-
plesso) sarebbe meta d’interesse turistico a livello nazionale e 
internazionale.

Connessione con altri itinerari turistici esistenti: Strada dei vini 
del Piave.

Il complesso architettonico di villa Zeno è molto grande: è 
immerso in un giardino alberato, piantumato nell’Ottocento 
e completamente recintato da un alto muro in laterizio, con 
cancelli che si aprono verso sud sulla strada che porta a Ceg-
gia, costeggiando il canale Piavon. La villa vera e propria è il 
corpo centrale, con il tipico impianto planimetrico della vil-
la veneta del XVI secolo, caratterizzato da un salone passan-
te preceduto, sul lato nord, da un portico tripartito. Il salone 
originariamente contiene gli accessi ai quattro ambienti posti 
simmetricamente sull’asse della villa. Il corpo principale del-
l’edificio, nonostante alcune manomissioni, mantiene la sua 
razionale articolazione, di cui fa parte una scala in pietra di 

Bibliografia

Frequentazione turistica

Altri itinerari

Stato di conservazione
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Il salone d’ingresso. Foto: Moro

Nanto a due rampe. Le facciate nord e sud della villa sono mol-
to semplici, sottolineate da una cornice robusta sottotetto, 
dentellata e realizzata in cotto intonacato, presente anche nei 
timpani, e dalle cornici marcapiano. Queste cornici segnano 
orizzontalmente i volumi del complesso e presentano, oggi, i 
segni evidenti dello scorrere del tempo. La copertura è a padi-
glione con l’inserimento di due volumi a doppia falda in cor-
rispondenza dei timpani. Le coperture di tutto il complesso 
necessiterebbero adeguati di lavori di manutenzione.
I volumi delle barchesse laterali non sono riferibili alla simme-
tria del corpo centrale. A sinistra troviamo la casa del gastal-
do, un volume compatto a tre piani; anteriormente, in senso 
ortogonale, troviamo la barchessa officina a due e un piano; a 
destra, infine, un volume a due piani ospita la chiesetta e altre 
abitazioni. Sul lato destro troviamo anche un notevole edificio 
a tre piani, posto ortogonalmente sul confine della proprietà, 
che è la barchessa ottocentesca. Infine, isolato sul lato ovest, 
troviamo l’edificio che ospita le scuderie.
Gli edifici presentano evidenti segni dello scorrere del tempo, 
pur non essendo mai stati abitati (ancor oggi sono utilizzati 
come supporto ai lavori agricoli).

Villa Zeno è un complesso piuttosto grande, costruito dalla 
metà del Cinquecento in poi. Pur essendo sempre stato di pro-
prietà della stessa famiglia, non è mai stato abitato in modo 
stabile ma solo episodicamente (durante la Grande Guerra). 
Questa caratteristica ha segnato il complesso che risulta bi-
sognoso di interventi, necessitando di tutta la manutenzione 
che una residenza continua avrebbe in parte garantito. Tro-
viamo infatti un deperimento evidente negli scuri di legno, a 

Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 
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Interventi complementari

Costo stimato
degli interventi

causa dei picchi presenti nella zona: fori di diverse dimensio-
ni li stanno compromettendo, mettendo a rischio il precario 
mantenimento interno di un complesso così antico.
In un complesso come questo, anche la semplice sostituzione 
dei sopracitati scuri diventa impegnativa: si tratta infatti di circa 
250 finestre, tra cui alcune porte-finestre di grandi dimensioni.
Preservare gli elementi di protezione diventa però fondamen-
tale in strutture così grandi e di valore. Essendo i restauri com-
plessivi molto onerosi e complessi, bisogna mantenere il più 
possibile in buona salute quello che fino ad oggi si è preser-
vato, cercando poi soluzioni nuove che aiutino e continuino a 
tenere in vita i fabbricati.
La creazione di una associazione o Onlus che si prenda a ca-
rico la gestione dell’apertura della villa al pubblico potrebbe 
rivelarsi una soluzione alle difficoltà organizzative che oggi si 
riscontrano. La proprietà potrebbe decidere di appoggiarsi 
anche a strutture sensibili già esistenti, che promuovendo il 
valore e l’interesse turistico di un simile complesso potrebbe-
ro impegnarsi nella gestione quotidiana delle visite, in cambio 
dell’uso di una porzione della proprietà con il relativo presti-
gio.

Piani di manutenzione sia architettonica che paesaggistica su 
tutta la proprietà.

Azione 2: Sostituzione degli scuri di legno pari a circa 250. Im-
porto stimato € 250.000.

Azione 4: Inserimento della villa nei circuiti di visita delle Vil-
le venete o palladiane, previo costituzione di un’associazione 
con partecipazione pubblica per la gestione, il restauro di una 
porzione del complesso e la realizzazione di materiale carta-
ceo e digitale d’informazione. Importo stimato € 200.000.
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Portale nella facciata nord
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CASONE RURALE
ZAMUNÈR

Il caratteristico casone con tetto a copertura in paglia. Veduta prospetto nord
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Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione dell’edificio / 
azione culturale

Bibliografia

Elementi caratterizzanti l’architettura rurale.

2/3/4

CH-A2

Comune di Chiarano, via Borbotta.

X 1778978,4993
Y 5069783,6374

Privata.

Zamuner Paola (tel. 02-22474353).

Il Casone Zamunèr rappresenta una delle ultime testimonian-
ze di edilizia rurale di questo genere in tutto il territorio orien-
tale della Marca. Edificato probabilmente in epoca anteriore 
all’Ottocento è presente nel catasto Austriaco con le stesse 
dimensioni odierne e in quello Austro-Italiano con una pianta 
leggermente diversa. È da sempre adibito ad abitazione ru-
rale, com’era tipico di queste architetture. Infatti, fino a non 
più di cinquant’anni fa, l’area compresa tra Piave e Livenza era 
ricca di questi edifici al punto che se ne contavano a migliaia.
La tipologia abitativa del casone rappresenta l’esempio più 
povero di ricovero stabile per le popolazioni locali. La sempli-
cità costruttiva e l’impianto planimetrico evidenziano l’origine 
spontanea di questa architettura che sfruttava i materiali loca-
li a disposizione dei braccianti: mattoni crudi, paglia e legno. 
Come gli altri in zona, il Casone Zamunèr presenta una strut-
tura in mattoni crudi su un unico piano sopra al quale si atte-
sta un grande tezon (fienile) con copertura a travi lignee su 
quattro spioventi, rivestita da cannelle lacustri (atole, stretturi 
e sottostretturi legati con legacci naturali). L’accesso al fienile 
si effettuava dall’esterno, tramite una scala. Diviso in cinque 
ambienti (cucina, tre camere, stalla e cantina), il piano terra 
presenta anche un lungo porticato di distribuzione.

• Tiepo P., I Casoni Veneti, 1979
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Stato attuale: bassa.
Potenziale futuro: medio/alta. Infatti il casone, per la sua uni-
cità, rappresenta un sicuro elemento di interesse sia per fini 
turistici che di studio e ricerca.

Connessione con altri itinerari turistici esistenti: Itinerari ex 
GAL 5 (Percorso dei fiumi e dei vini).

Attualmente il Casone Zamunèr, pur in stato di avanzato de-
grado (sia delle strutture che della copertura), si presenta con 
elementi di protezione che ne garantiscono la temporanea 
preservazione. La copertura in legno e paglia è stata dappri-
ma ricoperta con una struttura in lamiera e successivamente 
con dei teloni impermeabili ancorati con tiranti. Grazie al sup-
porto della sezione Italia Nostra di Treviso, sono state avviate 
le pratiche per l’iscrizione nella lista delle opere tutelate dalla 
Soprintendenza di Venezia. La segnalazione vuole riportare 
l’attenzione su questa tipologia abitativa caratteristica e in 
particolare intende sensibilizzare sulla necessità di salvaguar-
dare totalmente l’ultimo Casone che presenta ancora integral-
mente tutti gli elementi e i materiali originali.

Architettura spontanea per eccellenza, il casone rappresenta 
il nucleo più elementare e povero di abitazione contadina o 
peschereccia. In Veneto erano molto diffusi in particolare lun-
go i fiumi, vicino alla laguna e nelle campagne; tuttavia, ne-
gli ultimi trent’anni o poco meno i casoni sono letteralmente 
scomparsi dal paesaggio.
La minaccia peggiore è quella di assistere alla scomparsa del 

Veduta prospetti sud e ovest

Frequentazione turistica

Altri itinerari

Stato di conservazione

Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 
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Veduta prospetto ovest 

paesaggio rurale connesso alla cultura tradizionale dei nostri 
antenati. I pochi casoni rimasti sono oggetto di studio e di no-
tevole interesse architettonico in quanto rappresentano una 
tipologia abitativa rurale antichissima che si perde nei millen-
ni della nostra civiltà: ne troviamo testimonianza nel mondo 
della cultura e dell’arte dagli scritti di Cassiodoro (IV sec.), nei 
dipinti del Giambellino e del Giorgione.
Il Casone Zamunèr rappresenta perciò un’unicità preziosa, da 
salvaguardare in quanto manufatto inserito in un paesaggio 
tipicizzante, che lo arricchisce e lo completa. 
Deve essere protetto e salvaguardato nella sua forma e nei 
materiali originali, rispettando nelle necessarie attività di re-
stauro le tecniche costruttive e i materiali tipici della campa-
gna circostante che ne hanno dato la forma: i mattoni di terra 
cruda, gli intonaci in calce, la struttura portante del tetto in 
legno con la copertura in paglia, di cui rimane a tutt’oggi que-
sta testimonianza unica. 
La disposizione degli spazi interni e il loro utilizzo non devo-
no pertanto essere stravolti nell’ottica di valorizzazione que-
sto unicum piegandolo a esigenze più “moderne e funzionali”. 
Questo casone va mantenuto nella sua integrità costruttiva 
anche a scopo documentario. A proposito, utili linee guida per 
quanto concerne l’uso dei materiali per il restauro conservativo 
sono contenuti nel saggio di Lorenzo Vittori in questo volume.
Infine, va tenuto in debita considerazione anche lo spazio 
circostante il casone, la campagna, che i suoi abitanti hanno 
da sempre coltivato e che deve rimanere spazio di rispetto, 
per meglio comprendere l’inserimento del manufatto nel suo 
ambiente originario, valorizzandolo al meglio da un punto di 
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Veduta del casone immerso
nello spazio rurale

vista estetico e paesaggistico.
Conservare da parte della comunità e dei singoli individui 
quel sistema condiviso di valori su cui si fondano le scelte quo-
tidiane, è possibile solo se si conoscono la propria storia e le 
proprie radici culturali.

Piani di manutenzione costante per mantenere, una volta 
ristrutturata, la struttura nel tempo. Si rende necessario un 
piano di comunicazione per rendere il manufatto visitabile e 
fruibile sia fisicamente, con visite guidate, che con supporti 
cartacei (libri, pubblicazioni) e interattivi (sito internet o dvd).

Azione 2: Opera di restauro conservativo del Casone e delle 
sue pertinenze. Importo massimo stimato: € 150.000.

Azione 4: In alternativa previa costituzione di un associazione 
pubblico/privata a gestione e tutela del Casone, restauro con-
servativo e piano di comunicazione con produzione di mate-
riale divulgativo e organizzazione di visite guidate. Importo 
massimo stimato: € 200.000. 

Interventi complementari

Costo stimato
degli interventi
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Particolare prospetto ovest
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CASA RURALE
VALLONTO

Veduta del prospetto principale della casa rurale con aia annessa
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Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione dell’edificio 

Bibliografia

Elementi caratterizzanti l’architettura rurale

FO-A3

2

Località Vallonto, Comune di Fontanelle, via Sali 4.

X 1769864, 56754
Y 5084396, 48254

Privata.

Per l’esterno, l’immobile è facilmente visibile dalla sede stra-
dale.

Questo casolare rurale, costruito a partire da fine Ottocento, 
si presume edificato su una parte già esistente di epoca pre-
cedente. Trattasi di fabbricato adibito un tempo sia a uso abi-
tativo che a uso rurale, avente muri in sasso e caratteristiche 
costruttive tipiche degli ambienti poveri del Veneto. La parte 
più antica, dedicata alla residenza, porta i segni chiari di una 
costruzione realizzata a stadi. Infatti la presenza di piccole bu-
cature rettangolari sopra le finestre del primo piano, tipiche 
del sottotetto, fa capire che si è elevato in fasi temporali di-
verse. La parte del fabbricato adibita a ricovero degli animali 
e attrezzi al piano terra e il fienile, al primo piano, sono stati 
edificati negli anni trenta circa del secolo scorso. 
L’edificio sorge oggi a ridosso della strada, circondato dalla 
campagna coltivata. A poca distanza si scorgono altri edifici 
rurali risalenti alla stessa epoca, originariamente tutti degli 
stessi proprietari terrieri, i “Favero da Crespano”, dati in uso ai 
mezzadri che ne lavoravano le terre e che hanno potuto riscat-
tarne la proprietà in epoca più recente. 
L’immobile si apre su un’ampia aia con un grande letamaio 
di fronte alla stalla e un piccolo fabbricato a ridosso di que-
st’ultimo, che funge da unico servizio igienico esistente. Il fab-
bricato si presenta con una forma compatta e aperture che si 
dispongono in maniera regolare sulle facciate. Nel prospetto 
posteriore, aperto sulla campagna, troviamo gli altri elementi 
tipici di questa tipologia di abitazione rurale, rappresentati dai 
volumi accessori alla cucina con il grande camino esterno.

Nessuno studio specifico.
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Stato attuale: nessuna.
Potenziale futuro: scarsa.

Connessione con altri itinerari turistici esistenti: Bici in Vacan-
za (Tappa VII), Strada dei vini del Piave. 

L’immobile si presenta in buono stato conservativo. Non sono 
stati fatti negli anni lavori di restauro, ma la manutenzione 
del tetto fatta a fine anni novanta ha permesso di preservar-
ne la struttura. Il fabbricato ha da sempre ospitato famiglie 
numerose: diverse generazioni della famiglia Zanette si sono 
susseguite al suo interno per circa un centinaio d’anni. Oggi 
è invece utilizzato solo per i lavori di campagna e non più a 
uso abitativo. L’assenza di servizi igienici non lo rende adat-
to a una residenza continua. All’interno il casolare è rimasto 
come al tempo in cui era abitato: con i muri irregolari al piano 
terra, intonacati con calce, e i bassi soffitti, realizzati con grossi 
travi di legno massiccio del solaio (ancor oggi completamente 
anneriti dal fumo del focolare). Nella parte retrostante della 
zona cucina si trova un grande focolare quadrato (pur ridotto 
nel tempo: sul pavimento si scorge un segno più ampio) detto 
“larìn”, realizzato in mattoni refrattari con un grosso bordo di 
pietra. È scomparsa purtroppo la panca in legno che origina-
riamente lo circondava. Ai piani superiori si trovano le stanze 
da letto cui si accede con una scala dall’ampio portico aperto 
sull’aia: dalle travi in legno pendono ancor oggi le pannocchie 
di mais, che si conservano così in maniera tradizionale.

L’immobile necessita di un grande lavoro di restauro e ade-
guamento per mantenere tutti gli elementi originali così 

Veduta del prospetto posteriore aperto sulla campagna 

Frequentazione turistica

Altri itinerari

Stato di conservazione

Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 

Particolare di finestra al piano terra
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L’antico focolare aperto,
il cosiddetto “larìn”

come si sono preservati e sposare, al contempo, le esigenze 
dei proprietari. Il fabbricato è schedato come edificio di valore 
storico-testimoniale e presenta un grado di protezione 3, che 
ne vincola i lavori e le destinazioni d’uso (che potranno essere 
residenza e annessi, terziario diffuso e agriturismo). Le ampie 
dimensioni dell’edificio e del terreno di pertinenza, cui si ac-
cede attraverso un accesso carraio delimitato da due pilastri 
d’ingresso, ben si presta a destinazioni sia di residenza che di 
ristorazione agrituristica. Per qualsiasi destinazione futura si 
rendono comunque necessari dei lavori di adeguamento im-
piantistico e igienico, da realizzarsi senza intaccare o snaturare 
la struttura originaria del casolare. Dovranno essere mantenu-
te intatte le facciate esterne, i volumi esistenti, gli andamen-
ti dei tetti e le decorazioni, come il piccolo bassorilievo che 
troviamo sopra a un pilastro del portico rappresentante una 
madonna con bambino.

Manutenzione costante degli elementi originali caratterizzan-
ti il casolare: focolare “larìn”, con il suo grande camino esterno; 
annessi retrostanti, compreso il bagno esterno; vasca in pietra; 
“secchiaio” nel tinello; portico; solai in legno e scuri in legno 
(alcuni ancora in buono stato). Questi elementi tipicizzan-
ti sono testimonianza semplice ma importante di una civiltà 
contadina che ormai va svanendo; essendo in questo immo-
bile ben conservati, si consiglia di farne il cardine valorizzante 
di qualsiasi progetto futuro.

Azione 2: Restauro dell’immobile, adeguamento igienico e im-
piantistico. Spesa massima ammissibile € 100.000.

Interventi complementari

Costo stimato
degli interventi
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BORGO RURALE
VALLONTO

Veduta della Chiesa dei SS. Apostoli nel centro del Borgo 
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Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione dell’edificio 

Bibliografia

Borgo rurale; Corridoio fluviale (torrente Vallontello).

2/3 

FO-A4

Comune di Fontanelle, SP 89 “Albina”, via A. Luciani.

X 1770276,90461
Y 5083171,16457

Privata. Chiesa di SS. Simone e Giuda e area fronte torrente 
Vallontello: Parrocchia di Vallonto.

Aree facilmente accessibili. Contatto per la visita: parroco di 
Vallonto, Don Stefano Taffarel (0422/749816).

Caratteristiche del sito.
Vallonto fu eretto in parrocchia il 15 settembre 1931 dal Vesco-
vo Beccegato e venne costruita la casa Canonica, poi la nuo-
va Chiesa che sorse sul posto dell’antico Oratorio. La nuovo 
chiesa fu consacrata nel maggio 1940 su committenza di Don 
Giuseppe Gava. Progettista fu l’arch. prof. Luigi Candiani di 
Treviso. I lavori di rifinitura ripresero dopo la guerra, nel 1949, 
e furono successivamente completati nel 1955. Il campanile 
nuovo fu iniziato nel 1949 e inaugurato nel 1950. 

Relazioni con altre componenti storiche, culturali, paesaggi-
stiche, architettoniche del territorio.
È il lembo di Fontanelle che più s’avvicina alla Livenza e prende 
il nome da un “vallo” di terra che caratterizzava quella borgata 
e che s’innalzava, fino a non molti anni fa, lungo la strada per 
Basalghelle. È stato raso al suolo e trasformato in campagna 
non appena gli agricoltori dell’epoca hanno potuto avvalersi 
di macchine con cui hanno abbattuto i grossi argini. 
È necessario spostarsi di molti anni addietro, all’epoca romana, 
per capire le origini del vallo: la funzione era quella di piccola 
guarnigione formata dalle famiglie dei coloni-soldati, pionieri 
e coloni che maneggiavano con eguale destrezza sia la vanga 
che la spada. In precedenza, con ogni probabilità, la “collinetta 
artificiale” era stata costruita a scopo votivo ma anche, secon-
do alcune ipotesi, per effettuare osservazioni astronomiche, 
per la formulazione del calendario agricolo.

• Bellis E. (a cura di), 1984. Fontanelle, Amministrazione Comu-
nale di Fontanelle, Grafiche Italprint, Treviso
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Iconografia storica del “Vallo romano”. 
Foto tratta da: Bellis, 1984

• Pescarollo R. e Rusalen E., Relazione illustrativa del “Progetto 
Preliminare, rotatoria ciclabile Vallonto Chiesa”, 2011

Stato attuale: bassa.
Potenziale futuro: media, in particolare se il borgo viene in-
serito in una “rete” di ciclabili quali quelle dell’itinerario in-
tercomunale “GiraMonticano - GiraLivenza”: verrebbero così 
valorizzati i caratteri rurali e ambientali del luogo, che stori-
camente trova la sua identità proprio nel “vallo” romano: una 
stele commemorativa potrebbe essere ricollocata nel luogo. 

Connessione con altri itinerari turistici esistenti: Strada dei vini 
del Piave, Bici in Vacanza (VII Tappa, Le campagne della Sini-
stra Piave Conegliano-Oderzo).

L’attuale centro civico di Borgo Vallonto coincide con gli spazi 
della Chiesa Parrocchiale, del campanile e dei vicini edifici ot-
tocenteschi, ora adibiti a centro parrocchiale. La strada provin-
ciale SP 89 “Albina” è senza dubbio l’infrastruttura stradale (di 
collegamento con la A 28) su cui intervenire per riqualificare 
gli spazi centrali con un disegno urbano unitario. L’Ammini-
strazione Comunale di Fontanelle ha recentemente predispo-
sto questo piano. Negli anni scorsi sono state fatte delle opere 
di manutenzione agli interni della Chiesa, con manutenzioni 
ordinarie degli edifici parrocchiali adiacenti.

Il fine dell’ intervento è valorizzare l’area della Chiesa, quale 
“fulcro dell’intero Borgo Vallonto”, attraverso la ridefinizione 
dello spazio del Sagrato, per un uso anche sociale e ricreativo, 
mettendo nel contempo in sicurezza sia l’utenza ciclo-pedo-
nale che viaria, con un’ipotesi per una ricostruzione/ ripropo-
sizione dell’antico “vallo romano”, quale elemento identitario 
del luogo e della ruralità. Altra linea guida di valorizzazione 
ambientale è la riqualificazione della sponda sinistra del tor-
rente Vallontello (sempre di proprietà parrocchiale) attraverso 
la realizzazione di un nuovo collegamento pedonale, con una 

Frequentazione turistica

Altri itinerari

Stato di conservazione

Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 
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Veduta aerea dl Borgo Vallonto.
Foto tratta da: Bellis, 1984

passerella ciclo-pedonale, all’area attigua dove è previsto un 
parcheggio pubblico. Contestualmente si prevedono opere 
di sistemazione della vegetazione delle rive e di allargamento 
dell’alveo del torrente Vallontello. 

Si ritiene necessario definire un piano di manutenzione delle 
aree pubbliche, specialmente per le aree verdi esistenti e di 
progetto oltre che per quanto previsto nel nuovo collegamen-
to ciclabile “Chiesa - cimitero di Vallonto”. 
Per qualificare il paesaggio rurale circostante è importante de-
finire un piano di manutenzione per la vegetazione ripariale 
del Vallontello, per le aree a verde previste nella nuova siste-
mazione urbana (una rotatoria con essenze arboree autocto-
ne) e nell’area parrocchiale attigua al Sagrato. 

Azione 2: “Realizzazione del nuovo Sagrato della Chiesa dei SS. 
Simone e Giuda Apostoli”, lavori già previsti (con una specifica 
progettazione) dall’Amministrazione comunale di Fontanelle, 
attraverso la sistemazione delle aree esterne finalizzate al ri-
pristino dei luoghi e al suo inserimento paesaggistico. Costo 
complessivo di € 200.000.
   
Azione 3: Recupero della proprietà parrocchiale situata di 
fronte alla chiesa lungo il torrente “Vallontello”, prevedendo il 
recupero paesaggistico della riva sinistra del torrente stesso - 
quale elemento identificativo del paesaggio rurale - attraverso 
un’azione di pulizia e riordino della vegetazione ripariale con 
la contestuale realizzazione di un percorso pedonale e di una 
passerella lignea con eventuale area di sosta. Costo massimo 
ammissibile: € 125.000.

Interventi complementari

Costo stimato
degli interventi
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MUSEO ETNOGRAFICO
VILLA

MARCELLO DEL MAJNO

L’esposizione etnografica all’interno della barchessa
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Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione dell’edificio / 
azione culturale

Museo etnografico; Villa veneta; Lavorazioni artigianali.

FO-A5

4/2

Località Chiesa, Comune di Fontanelle, via Spinada 6.

X 1767343,40547
Y 5082948,54891

Privata (riferimento: contessa Alessandra Marcello). Oggi parte 
del complesso è un’azienda agricola a vocazione prevalente-
mente vitivinicola. In una barchessa è ubicato il “Museo della 
civiltà contadina”, volto a documentare il ciclo agro-pastorale 
del mondo contadino e in particolare quello della bachicol-
tura, meritevole di un’azione culturale specifica.

L’azienda vitivinicola rispetta un orario di apertura al pubbli-
co ed è contattabile al numero 0422-809201 o tramite e-mail: 
villamarcello@infinito.it 
Il “Museo della civiltà contadina” non dispone di personale au-
tonomo, né di una guida turistica. L’eventuale visita del Museo 
va concordata previo appuntamento con lo stesso personale 
dell’azienda vitivinicola. 

Caratteristiche del sito. 
Si tratta di una villa veneta settecentesca la cui origine non ha 
ancora documentazioni certe. Certo è che nel 1660 la famiglia 
Tiepolo era proprietaria del luogo e il complesso immobiliare 
in parte già esisteva. 
In origine fu forse “casa da caccia” della famiglia Tiepolo e dei 
conti Onigo, poi ampliata e trasformata in luogo di villeggia-
tura. Sul frontone si trova uno stemma recante la scritta EGO 
(iniziali della contessa Elvira Galvani Onigo) a testimonianza 
delle trasformazioni ottocentesche condotte dalla famiglia di 
Antonio e poi successivamente da Elisabetta Galvani. Questo 
frontone è molto ampio. Al primo piano si nota un balcone in 
ferro battuto con loggia sottostante. Sulla porta-finestra del 
primo piano insiste una cornice a timpano. Fanno parte del-
la proprietà due grandi barchesse con cinque archi divisi da 
lesene a cinque finestre poste sopra le chiavi degli archi. La 
barchessa di destra presenta gli archi tamponati in epoca suc-
cessiva e nessuna finestra è contornata da cornici in pietra, in 
quanto sono solo dipinte. 
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Telarini per la coltura del baco da seta 
Dal punto di vista paesaggistico la villa è collegata idealmente 
al fiume Monticano attraverso un viale, ombreggiato da car-
pini, che originariamente doveva essere popolato da statue. 
Il parco è ricco di alberi di notevoli dimensioni e costellato di 
statue di pregio. Negli annessi rustici delle barchesse trovano 
sede l’azienda agricola Marcello del Majno, il “Museo della civil-
tà contadina” e ampi spazi per attività ricettivo-congressuali.
Nel Museo della civiltà contadina sono presenti i sotto indi-
cati percorsi didattici, che spiegano la collezione etnografica 
e la sua memoria storica, particolarmente adatta alla visita di 
bambini delle scuole materne e primarie:
1. “Gli oggetti raccontano...alla scoperta della vita contadina”
2. “La storia dei nostri nonni”
3. “Polenta e latte: cibo, giochi e vita di un tempo”

Relazioni con altre componenti storiche, culturali, paesaggi-
stiche, architettoniche del territorio. 
La villa è situata in posizione strategica lungo la direttrice che 
dai monti porta al mare ed è equidistante da due importan-
ti località di grande interesse culturale come Conegliano e 
Oderzo.
La residenza di campagna della famiglia Marcello, una delle 
più importanti e antiche della storia di Venezia - tra i suoi rap-
presentanti il doge Nicolò e il musicista Benedetto - offre una 
grande suggestione legata alla sua storia e al paesaggio cir-
costante. 
Un percorso didattico prevede la visita agli edifici annessi alla 
Villa, che ripropongono il ciclo dell’antica economia agricola. 
Una barchessa ospita una ricca raccolta etnografica: in questi 
ambienti si possono ripercorrere le tappe di un passato rurale, 

Veduta di Villa Marcello del Majno 
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Utensili un tempo utilizzati nella 
bachicoltura 

dove agli attrezzi e alla cultura del lavoro contadino si affian-
cano le carrozze e i simboli del patriziato veneziano. 
Fino a 45 anni fa esisteva nel luogo una filanda, a testimonian-
za in quest’area dell’antica coltura del baco da seta. Al gior-
no d’oggi, a ricordo della coltura del gelso e dell’allevamento 
del baco da seta, rimane una notevole raccolta specialistica 
di una serie di oggetti e utensili, tutti restaurati e conservati 
nel Museo della civiltà contadina. Di questa storica testimo-
nianza dell’economia agricola tradizionale esiste nel museo 
anche una documentazione fotografica inedita. Per il gesto-
re dell’azienda agricola (persona che rappresenta la memoria 
storica del luogo) potrebbe essere proposta un’intervista sto-
rico-documentaria sull’originario ciclo produttivo della pratica 
della bachicoltura, come vissuto dallo stesso gestore sin dalla 
sua giovinezza, nonché sul ciclo produttivo della filanda.     
Per la ricca raccolta di manufatti e attrezzi inerenti il ciclo della 
gelsi-bachicoltura, risulta prioritaria la realizzazione di un ap-
posito studio-percorso didattico su questo tema.

• Bellis E., Fontanelle. Cenni storici, Italprint, Treviso, 1984
• Chiovaro S. (a cura di), Ville Venete: la Provincia di Treviso, Mar-

silio, Venezia, 2001
• http://aregoladarte.info/it/ville-venete/villa-marcello/
• http://www.tkk.it/preganziol/ville/majno.html

Stato attuale: bassa.
Potenziale futuro: media. Importante attrattiva turistica, ai fini 
enologici, è anche la sede della cantina vitivinicola (per cui si 
rinvia al sito www.marcellodelmajno.it). L’azienda agricola è 
inserita nell’itinerario “Strada dei Vini del Piave”. Sarebbe auspi-

Bibliografia

Frequentazione turistica



162 - Per Borghi e Campagne

Altri itinerari

Stato di conservazione

Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 
Interventi complementari

Costo stimato
degli interventi

cabile la realizzazione di un itinerario tra le diverse ville della 
zona, con il fine da un lato di ottimizzare la visita del patrimo-
nio storico, culturale e museale di Villa Marcello del Majno e, 
dall’altro, di incentivare la commercializzazione dei suoi vini. 

Connessione con altri itinerari turistici: Strada dei Vini del Pia-
ve, Bici in Vacanza (Tappa VII).

Il corpo dominicale si presenta generalmente in buono sta-
to di conservazione ed è adibito a residenza. Gli altri edifici 
(barchesse e rustici a servizio dell’azienda agricola) dell’intero 
complesso monumentale di Villa Marcello del Majno presen-
tano vari livelli di conservazione, che evidenziano le epoche 
diverse in cui sono state realizzate le opere di restauro o ma-
nutenzione. Gli immobili e il parco (in un discreto stato di ma-
nutenzione) sono vincolati ai sensi dell’ex legge1089/1939 e 
successive modifiche. 

È auspicabile realizzare una “rete” di eventi culturali-enoga-
stronomici delle vicine ville venete, con l’ipotesi di un “tour di 
visitazione” alle Ville Toderini, Giustinian e Giol anche in rela-
zione all’itinerario intercomunale “GiraMonticano”. Si ipotizza 
la realizzazione di prodotti e materiali informativi (guida e 
DVD plurilingue) che contestualizzino e descrivano il Museo 
della civiltà contadina, in particolare attraverso anche una re-
gistrazione audiovisiva sulle modalità di allevamento e della 
lavorazione del baco da seta, ora scomparsa. 
Il complesso monumentale di Villa Marcello del Majno, per 
le sue dimensioni, ha sempre bisogno di un piano di manu-
tenzione ordinaria/straordinaria, che nello specifico della pre-
sente scheda dovrebbe interessare le barchesse dove sono 
localizzati il Museo della civiltà contadina, la sala riunioni e i 
servizi. La proprietà della villa sta valutando anche eventuali 
modifiche all’accesso stesso del Museo della civiltà contadina, 
al fine di renderlo autonomo e indipendente dall’azienda vi-
tivinicola. A tal fine si ipotizza l’ eventuale realizzazione di un 
nuovo corpo scala (da inserire in posizione ottimale rispetto 
alle strutture murarie esistenti), al fine di migliorare la distri-
buzione ai locali conferenze e allo stesso museo.

Sicuramente è necessario un piano di manutenzione per il 
parco (quale intervento secondario), vista l’importanza e l’età 
delle specie arboree presenti. 
La realizzazione di uno strumento informativo-conoscitivo 
(guida e DVD plurilingue) sulle caratteristiche architettoniche 
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e storico-culturali della villa e soprattutto sul Museo della ci-
viltà contadina e sulla storia della coltura del baco da seta ri-
sultano prioritarie, trattandosi di un unicum nel territorio del 
GAL Terre di Marca e della provincia di Treviso.
Tale intervista va necessariamente abbinata a un’attività di ri-
cerca di base da parte di un etnografo sul ciclo della gelsi-ba-
chicoltura, così come storicamente praticato in Villa, nonché 
a un apposito apparato didascalico-informativo (attualmente 
mancante). Con questo intervento informativo complementa-
re il museo verrebbe messo in luce a tutta la collettività, con 
benefici evidenti per il territorio, oltre che per la stessa econo-
mia della villa. 

Azione 2 (azione secondaria): Riguarda lavori, opere e fornitu-
re edili alle barchesse della villa, in corrispondenza del Museo 
della civiltà contadina. Si ipotizzano lavori e adeguamenti per 
la realizzazione di un nuovo corpo scala e dell’ingresso, per un 
costo massimo pari a € 125.000.

Azione 4 (azione prioritaria): Si propone la realizzazione di 
uno studio-ricerca specifico sul ciclo della gelsi-bachicoltura, 
così come storicamente praticato in Villa e in relazione ai ma-
nufatti conservati, da parte di un etnografo, per una conte-
stuale realizzazione di apparato didascalico-informativo per il 
Museo, anche in forma di DVD. Per le opere di allestimento del 
Museo (bacheche, segnaletica informativa, impianto di illumi-
nazione, video e impianto multimediale) risulta prioritaria una 
progettazione museografica specifica (dotazioni e attività in-
formative, di cui al punto 3 dell’ Allegato A al Decreto n.23 del 
23/12/2010). Costo stimato € 150.000.
L’ipotesi può essere abbinata a un tour di visita delle altre 3 
ville limitrofe. In tal caso, si può contemplare l’eventuale coin-
volgimento, fra altri, dell’Associazione Ville Venete, al fine di 
realizzare il “Tour di visitazione alle ville/museo” suddetto. Il 
soggetto richiedente potrebbe essere un’associazione tra sog-
getti pubblici (l’Associazione Ville Venete) e privati (i proprie-
tari delle ville Marcello Del Majno, Giol, Giustinian e Toderini). 
Messa in rete dell’itinerario culturale delle quattro ville venete: 
costo massimo ipotizzato € 50.000.

Azione 4 (interventi prioritari): Stima complessiva € 200.000.
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BORGO RURALE
CAMPOMOLINO

Veduta dell’ex edificio delle scuole elementari designato come nuovo teatro sociale di Campomolino
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Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Accesso al pubblico

Descrizione dell’edificio / 
azione culturale

Edificio a servizi culturali; Teatro.

GA-A6

2/4

Comune di Gaiarine, località Campomolino, via Campei.

X 1772888,75597
Y 5084978,56429

Visitabile solo dall’esterno (per contatti: Parrocchia di Campo-
molino oppure geom. Ezio Berlese, tecnico di riferimento, tel. 
0434-758835).

Caratteristiche dell’immobile.
L’immobile è inserito nel Borgo storico di Campomolino ed 
è confinante da un lato con la settecentesca Villa Altan (ora 
biblioteca comunale di Gaiarine) e dall’altro con l’edificio vin-
colato delle ex-scuole elementari di Campomolino. L’edificio 
si colloca all’interno di un Piano Particolareggiato che preve-
de la ristrutturazione dell’immobile in teatro comunale, con 
un intervento che coniughi gli elementi storici del contesto 
con le nuove esigenze funzionali. L’attuale edificio è una strut-
tura realizzata dopo il 1960 volta a insediare le attività prima 
di un piccolo teatro intercomunale e, successivamente, delle 
scuole elementari “Maria Immacolata”, come si evince dalla 
documentazione (principale fonte documentaria) redatta per 
il “Piano Particolareggiato Campomolino” del maggio 2002. 
Da tale documentazione risulta che l’edificio è “incongruo ri-
spetto alla morfologia e tipologia del tessuto urbano di Borgo 
Campomolino sia per altezza, configurazione planimetrica e 
caratteristiche tipologiche”.

Relazioni con altre componenti storiche, culturali, paesaggi-
stiche, architettoniche del territorio. 
L’edificio dell’ex-asilo è inserito nel Piano Particolareggiato 
Campomolino proprio per raggiungere, attraverso un’oppor-
tuna ristrutturazione, una valorizzazione complessiva delle 
componenti paesaggistiche dell’intero borgo. Il piano ha “di-
segnato” e realizzato diversi interventi quali il recupero della 
Chiesa di Campomolino, il restauro delle facciate di Villa Altan 
con annesso parco e la nuova edificazione dell’edificio “Club 
Associativo Tre Molini”. Al momento attuale ci sono le condi-
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zioni per iniziare la ristrutturazione dell’edificio oggetto della 
presente scheda, trasformandolo in una struttura per servizi 
culturali, a scala intercomunale, appieno inserita nel nuovo 
parco di Villa Altan. In questo luogo sono già radicati impor-
tanti elementi artistici, quali appunto la settecentesca Villa Al-
tan, l’importante Chiesa di San Lorenzo Martire (che annovera 
importanti testimonianze di capolavori di arte sacra, con af-
freschi di E. Dall’Oglio, tavole di P. Amalteo e altari lignei dorati 
del Ghirlanduzzi) oltre che un raro organo meccanico, di stam-
po “nacchiniano”, realizzato da Antonio Da Re nel 1762.

• Mies G., et al., Campomolino, San Lorenzo Martire, Parrocchia 
di Campomolino - Diocesi di Vittorio Veneto, 2010 

• Pescarollo R., Relazione tecnica e Schedatura “Piano Particola-
reggiato Campomolino”, Comune di Gaiarine, 2002 

Stato attuale: media, soprattutto durante i mesi estivi, in con-
comitanza con eventi culturali e sportivo-ricreativi realizzati 
dal Comune di Gaiarine e dall’associazione “Club 3 Molini”.
Potenziale futuro: medio-alto. “Borgo Campomolino” è già luo-
go di servizi culturali a scala comunale con la biblioteca civica, 
il “Club 3 Molini” e con il parco Comunale di Villa Altan. L’edificio 
in oggetto, con l’ipotesi di realizzazione di un teatro interco-
munale, rappresenta la sede ideale per implementare ulterior-
mente l’offerta turistico-culturale dei luoghi, specificatamente 
con una qualificata azione culturale di tipo teatrale che già era 
stata avviata nel secolo scorso nell’edificio medesimo.

Connessione con altri itinerari turistici esistenti: Strada dei vini 
del Piave, Itinerari ex GAL 5.

Particolare del portico destinato
a ospitare il nuovo teatro

Bibliografia

Frequentazione turistica

Altri itinerari
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L’immobile si presenta in pessimo stato di conservazione e il 
degrado è esteso in tutte le sue componenti. L’attuale sala per 
spettacoli non risponde più ai requisiti della vigente normati-
va in materia. Anche gli impianti di riscaldamento ed elettrico 
sono da considerarsi totalmente obsoleti. 
Il recente intervento di sistemazione del nuovo parco di Villa 
Altan, promosso dall’Amministrazione comunale di Gaiarine 
nel 2008, ha di fatto attualmente collegato lo spazio esterno 
dell’edificio dell’ex-asilo con la biblioteca di Villa Altan.

L’edificio esistente necessita di una radicale ristrutturazio-
ne edilizia al fine di realizzare un teatro intercomunale che 
qualifica l’offerta dei servizi culturali di Borgo Campomoli-
no. Proprietario dell’edificio è la Parrocchia di Campomolino, 
che nell’attuale fase di concertazione con l’Amministrazione 
comunale di Gaiarine, sta definendo un’ipotesi concreta per 
un radicale intervento. Le linee guida della ristrutturazione 
prevedono di intervenire anche in due distinti stralci funzio-
nali per ottimizzare le risorse disponibili: il primo inerente la 
realizzazione della sala teatrale e dei relativi servizi, il secondo 
inerente la realizzazione di una torre scenica e del proscenio.

Piano di promozione degli eventi teatrali, ipotizzabile insieme 
alla Fondazione CassaMarca e alla sua azienda speciale “Teatri 
s.p.a”, al fine di ottimizzare i costi di gestione/programmazio-
ne annuale degli spettacoli.

Azione 2: Ristrutturazione del “nuovo Teatro di Campomoli-
no”, attraverso la sistemazione dell’edificio, eventualmente 
in due stralci funzionali, che prevedono principalmente la ri-
strutturazione edilizia di cui alla lettera d) dell’art. 3 del DPR n. 
380/2001. Il primo stralcio riguarda l’adeguamento sismico e 
funzionale dell’edificio. L’intervento può essere realizzato dal-
l’Ente pubblico, in concertazione con la proprietà ecclesiastica 
del bene. Si ipotizza un secondo stralcio funzionale inerente 
l’adeguamento a standard previsti da normative tecniche spe-
cifiche (impianto elettrico, acustica della sala, materiali ignifu-
ghi nelle sedute, etc) per la sala esistente, con il contestuale 
ripristino dei luoghi esterni (accessibilità, etc). Nella spese si 
ipotizza anche l’acquisto di beni e servizi per la creazione e/o 
messa in rete di itinerari culturali specificatamente dedicati al 
teatro, con attività informative ammesse al punto 3 dell’Alle-
gato A al Decreto n. 23 del 23/12/2010, al fine di “mettere in 
rete un itinerario culturale dei teatri in Provincia di Treviso”.
Costo massimo ipotizzato dell’intervento, con beneficiario 
pubblico, pari a € 200.000.

Stato di conservazione

Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 

Interventi complementari

Costo stimato
degli interventi
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MAGLIO IDRAULICO 
TONÈT

L’interno dell’edificio. Particolare della fucina, con la forgia e i due magli
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Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione dell’edificio / 
azione culturale

Museo etnografico; Opificio idraulico; Lavorazioni artigianali.

GA-A7

2/4

Località Francenigo di Gaiarine, via Palù 18 (civico della casa 
del custode).

X 1772010,44524
Y 5089966,00155

Comune di Gaiarine per l’edificio del maglio idraulico (già pro-
prietà della famiglia Moro, detti “Tonèt”). Proprietà privata per 
l’edificio dell’antica mensa del maglio, della casa del custode e 
degli annessi edifici rustici (stalla e fienile).

Per il maglio idraulico sono previste visite su prenotazione, 
previo contatto telefonico con l’Ufficio Cultura del Comune di 
Gaiarine (tel. 0434-756520). Inoltre è attiva l’ARCUF, “Associa-
zione Ricreativa Culturale di Francenigo”.

Caratteristiche del sito.
Il complesso immobiliare si compone degli edifici propria-
mente detti del “maglio idraulico” (restaurato nel 2008), oltre 
che della “mensa del maglio”, della “casa del custode” e degli 
annessi rustici. Fondamentale è pure l’area esterna, in corri-
spondenza della roggia “Fossa del Cimitero” (alimentata da 
una risorgiva locale) che confluisce nell’Aralt, dove sono collo-
cate le tre ruote idrauliche che forniscono, attraverso un fuso e 
un sistema di pulegge, l’energia al maglio vero e proprio.
Si evidenzia l’urgenza di ripristinare quanto prima il sistema di 
derivazione delle acque che alimentano, con canali separati, il 
manufatto idraulico del maglio. Si tratta infatti di un esempla-
re unico, per le sue prerogative di carattere storico-testimo-
niale, dell’attività proto-industriale fondata nei primi anni del 
Novecento e funzionante sino al 1967. 

Relazioni con altre componenti storiche, culturali, paesaggi-
stiche, architettoniche del territorio.
Il maglio si trova all’interno del nucleo urbano di Francenigo, 
un centro abitato da sempre conosciuto per la presenza di atti-
vità artigianali e di tipo molitorio. Sulle sponde del fiume Aralt 
è ancora riconoscibile la struttura del vecchio mulino, mentre 
a poca distanza si trovano altri edifici interessanti come villa 
Piovesana e la chiesa di S. Tiziano.
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Veduta frontale dell’edificio del maglio 

Bibliografia

Frequentazione turistica

Altri itinerari

Stato di conservazione

• AA. VV., Inventario del Maglio di Francenigo, Comune di Gaia-
rine

• Baccichet M., Artigianato e industria in riva al Livenza, Savio-
print, Pordenone, 1991

• Baccichet M., Un episodio di archeologia industriale a France-
nigo: il maglio dei “Tonet”, Associazione Ricreativa Culturale 
Francenigo, 2000

• Brunetta E., G. Galletti, Storia di Gaiarine, Canova, Treviso, 
2003

• Associazione Ricreativa Culturale Francenigo, Il maglio dei 
“Tonet” Moro (su supporto DVD)

Stato attuale: media. Il museo si sta strutturando gradualmen-
te quale luogo di visita per scolaresche e cultori della materia. 
Potenziale futuro: medio-alta, se verranno effettuati i lavori di 
sistemazione del canale di derivazione e di alcuni meccanismi 
interni del maglio, oltre alla necessaria riorganizzazione e va-
lorizzazione dell’esposizione di utensili e di manufatti presenti 
all’interno dell’edificio.

Connessione con altri itinerari turistici esistenti: Strada dei Vini 
del Piave, Itinerari ex GAL 5 (Percorso delle risorgive).

L’edificio del maglio idraulico è stato restaurato nel 2008, per-
mettendone la sua salvaguardia. Tuttavia, come già ricorda-
to, si sono rilevati grossi problemi relativi alla struttura della 
derivazione e al sistema di pulegge e meccanismi all’interno 
dell’officina. In condizione di evidente degrado sono anche gli 
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 L’adiacente casa del custode con la 
mensa (a destra) e l’annesso rustico 

Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 

immobili della “mensa del maglio”, della “casa del custode” e 
degli annessi rustici.

Dal recente sopralluogo risultano prioritarie le seguenti ope-
re: ristrutturazione della presa d’ acqua sulla “Fossa del Cimite-
ro”, con installazione di una griglia di filtro per il trattenimen-
to delle ramaglie; sostituzione dell’asse di rotazione (parte 
interna) del maglio, indispensabile per l’azionamento delle 
pulegge; rifacimento della base della forgia e del fondo, con 
contestuale ripristino della nappa ed eventuale definizione di 
un sistema di aspirazione dei fumi.
Queste compromissioni, se non vengono da subito eseguiti i 
sopraindicati interventi, posso mettere a forte repentaglio la 
stessa sopravvivenza del manufatto idraulico, che è stato dan-
neggiato dalla recente piena dell’inverno 2010.
Un restauro conservativo, con l’eventuale attribuzione di 
nuove funzioni, andrebbe realizzato nella “mensa del maglio” 
(eventuale sede di Associazione) e nella “casa del custode” con 
annessi rustici (eventuali locali ad uso uffici per la Confartigia-
nato). 
Infine andrebbe ridisegnato il contesto ambientale, sia in ter-
mini di aree di rispetto che di parcheggi, al fine di mitigare 
l’impatto visivo della vicina lottizzazione residenziale.
Considerati come prioritari gli interventi sopracitati, trattan-
dosi di opere imprescindibili per mantenere il maglio integro 
e funzionante, si auspica in secondo luogo una valorizzazione 
degli oggetti utilizzati per forgiare il ferro e degli attrezzi agri-
coli conservati all’interno dell’edificio, peraltro già catalogati 
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Al fine di dare visibilità e “mettere a sistema” il maglio idraulico, 
si propone la realizzazione di un DVD a carattere divulgativo, 
che sappia mettere in luce l’attività artigianale che si è svolta 
a Francenigo fino a mezzo secolo fa e il legame un tempo esi-
stente fra lo sfruttamento della forza dell’acqua, il manufatto 
idraulico e la vita rurale.

Azione 2: Riguarda l’edificio del custode con annessi rustici 
e la vecchia mensa per gli operai del maglio, possibili sedi di 
un’associazione e di uffici della Confartigianato, per un costo 
massimo di € 125.000.

Azione 4 (intervento 1): Si ipotizzano lavori per il ripristino del-
la presa d’acqua con il rinforzo delle sponde della derivazione, 
la ristrutturazione dello sbarramento e la disposizione di una 
griglia di filtro, per un costo complessivo di € 20.000. 

Interventi complementari

Costo stimato
degli interventi

Le ruote idrauliche che azionano gli 
ingranaggi interni del maglio 

e raccolti in un inventario. Risulterebbe opportuno in tal sen-
so realizzare una didascalia efficace per ognuno degli utensili 
presenti nei locali del maglio, in modo da rendere compren-
sibile l’uso che ne veniva fatto un tempo e contemporanea-
mente ricostruire, per mezzo di pannelli illustrativi, le fasi di 
realizzazione degli attrezzi un tempo comunemente usati nei 
campi (pale, forche, zappe, vomeri di aratro, etc). 
Per mezzo delle didascalie e di una riorganizzazione razionale 
della disposizione degli oggetti esposti all’interno del manu-
fatto, si può pensare alla creazione di un percorso didattico, fi-
nalizzato a rendere visibile la catena produttiva che esisteva al-
l’interno di un’officina artigianale dell’epoca proto-industriale.
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Azione 4 (intervento 2): All’interno si dovrà provvedere alla so-
stituzione del perno di rotazione, agli interventi sulla base e 
sul fondo della forgia e al miglioramento del sistema di aera-
zione, con un costo stimato di € 30.000. L’operazione va svolta 
sotto opportuna supervisione e coordinamento dei lavori da 
parte di un etnografico specialista.

Azione 4 (intervento 3): Per quanto riguarda la realizzazione 
dei DVD divulgativi si può fare riferimento all’intervento 3 del-
l’azione 4, con una spesa prevista di circa € 20.000. 

Azione 4: Stima complessiva dei 3 interventi: € 70.000.
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MULINI
SANTUZ E AMBRUZZI 

SULLA RESTEGGIA

Mulino Ambruzzi: veduta del complesso molitorio in stato di abbandono
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Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione dell’edificio / 
azione culturale

Opifici idraulici; Percorso dei mulini; Lavorazioni artigianali.

GA-A8

2/4

Mulino Santuz: Comune di Gaiarine, via Resteiuzza 4.
Mulino Ambruzzi: Comune di Portobuffolè, via Resteggia 6.

X 1771651, 07354
Y 5084200, 41315

X 1774085, 18569
Y 5084102, 46433

Privata. Il mulino Ambruzzi è di della proprietà famiglia Am-
bruzzi. Il mulino Santuz della ditta Cola&Co di Colamedici &C.

Libero accesso (solo esterno).

Caratteristiche del sito.
I mulini Santuz e Ambruzzi fanno parte del sistema di manufat-
ti idraulici un tempo attivi lungo le sponde del fiume Resteg-
gia. Oltre a questi due edifici il complesso molitorio compren-
deva anche il mulino Zerio, attualmente ristrutturato e sede 
di un’associazione privata. Le prime documentazioni riguar-
danti gli opifici risalgono al XV secolo, tuttavia i mulini era-
no probabilmente attivi già nei secoli precedenti. I manufatti 
sono rintracciabili all’interno di una mappa conservata presso 
l’Archivio di Stato di Venezia, mentre da altre fonti si appren-
de come nel 1776 nel mulino Santuz di Resteiuzza avessero 
sede “cinque ruote di Molini di Grani”, affiancate da una sega 
da legname. L’opificio era dotato di un ponte, per consentire 
la macinazione del grano anche agli abitanti delle località di 
Vallonto e Basalghelle, situate in sponda opposta. 
A poca distanza dalla foce del Resteggia nella Livenza, si in-
contra in destra idrografica il mulino Ambruzzi, costituito da 
un fabbricato principale a due piani e da un ampio portico, 
che si sviluppa perpendicolarmente alla facciata. Adiacenti 
all’opificio si trovano altri due edifici, uno dei quali (un palaz-
zetto di tre piani) risultava parzialmente abitato fino a qualche 
anno fa. Risalendo il corso del fiume si giunge al mulino di Faè 
(ora Zerio); situato anch’esso in riva destra, è stato ristruttura-
to negli anni settanta del secolo scorso e attualmente ospita 
un’associazione con fini ricreativi.

(Mulino Santuz)

(Mulino Ambruzzi)
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Mulino Ambruzzi: il manufatto visto 
dalla Resteggia. L’opificio idraulico era 
azionato con la forza dell’acqua gra-
zie a un sistema di derivazione (gora) 
del corso del fiume

Bibliografia

Frequentazione turistica

Spingendosi più a monte lungo la Resteggia si perviene al 
mulino Santuz, il terzo ed ultimo opificio del sistema molitorio 
locale. Il manufatto, che si trova in sponda sinistra, ha dimen-
sioni più contenute del mulino Ambruzzi ed è composto da 
due edifici di due e tre piani collegati fra loro da una tettoia. 
Un terzo volume retrostante, spostato verso il corso d’acqua, è 
quasi interamente crollato.

Relazioni con altre componenti storiche, culturali, paesaggi-
stiche, architettoniche del territorio. 
Il complesso dei mulini del Resteggia ha avuto un’importanza 
notevole per molti secoli, almeno dal Quattrocento fino alla 
prima metà del Novecento, rappresentando un punto di rife-
rimento di assoluto rilievo all’interno dell’economia prevalen-
temente rurale dei paesi limitrofi (Portobuffolè, Basalghelle, 
Vallonto, Campomolino, Gaiarine). Oltre alla vicinanza a questi 
borghi di notevole interesse, il “distretto” proto-industriale si 
trova a breve distanza da due siti significativi sotto l’aspetto 
naturalistico, cioè l’asta fluviale del fiume Livenza (zona SIC 
IT3240029 e ZPS IT3240013) e il Bosco Grando di Gaiarine (Bo-
sco Zacchis - zona SIC/ZPS IT3240016).

• AA.VV., Il Veneto paese per paese, Bonechi, Firenze, 1998
• Baccichet M., Artigianato e industria in riva al Livenza, Savio-

print, Pordenone, 1991
• Brunetta E., G. Galletti, Storia di Gaiarine, Treviso, 2003

Stato attuale: bassa.
Potenziale futuro: alta, in relazione alla possibile valorizzazio-
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 Mulino Santuz: gli edifici del
mulino in località Resteiuzza 

Altri itinerari

Stato di conservazione

ne degli edifici e all’interconnessione con i borghi vicini e con 
gli itinerari turistici locali.

Connessione con altri itinerari turistici esistenti: Strada dei Vini 
del Piave, Bici in Vacanza (Tappa VII) , Itinerari ex GAL 5 (Percor-
so delle risorgive e Percorso dei fiumi e dei vini).

Entrambi i manufatti sono in stato di avanzato abbandono, 
compreso lo spazio adiacente, caratterizzato in alcuni punti 
dalla presenza di una fitta vegetazione arbustiva.
Il mulino Ambruzzi si trova in cattivo stato di conservazione e 
il degrado è ravvisabile negli intonaci, negli infissi e nelle parti 
in legno del portico che si sviluppa a lato dell’edificio princi-
pale. La sezione occidentale del manufatto è stata invece in-
teressata dal rifacimento della copertura, come testimoniano 
le tegole in laterizio di recente disposizione. L’area retrostante 
l’opificio è quasi completamente occupata da una concen-
trazione arborea e arbustiva quasi impenetrabile, all’interno 
della quale si riconoscono la vecchia derivazione molitoria 
ormai interrata, i muretti della gora e i resti di una chiusa. A 
ricordare l’antico legame con l’acqua rimane una pozza a valle 
del mulino, priva però di qualsiasi collegamento con il vicino 
Resteggia.
Anche il mulino Santuz allo stato attuale è in condizioni deci-
samente precarie: fra i manufatti e nelle immediate pertinenze 
dell’opificio si estende infatti una vegetazione infestante che 
impedisce un facile accesso all’isola molitoria e alle vecchie in-
frastrutture. 
Il complesso del mulino Santuz si compone di tre edifici, uno 
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Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 

Interventi complementari

Mulino Santuz: la derivazione e
la gora sommerse dai rovi

Si propone l’individuazione di un percorso terrestre che coin-
cide con l’arginatura meridionale del fiume Resteggia, in gra-
do di collegare i manufatti idraulici situati lungo il corso d’ac-
qua. Il collegamento con il mulino Santuz (posto in sponda 
sinistra) potrebbe essere assicurato grazie a una passerella. 
Quest’ultimo opificio, per le sue caratteristiche (dimensioni 
più contenute rispetto al mulino Ambruzzi, vicinanza al Bosco 
Grando di Gaiarine), si presta a una possibile valorizzazione 
come centro di documentazione dell’antica attività molitoria 
e del territorio circostante, realizzabile con la ristrutturazione 
(totale o parziale) dell’edificio e l’auspicabile ripristino della 
derivazione e del sistema di chiuse.

Risulta necessario lo sfalcio e il mantenimento ottimale della 
copertura erbosa delle sponde del Resteggia, con l’eventuale 
sistemazione del sentiero che insiste sugli argini, per consen-

dei quali (quello di dimensioni minori, posto a occidente) è 
stato interessato da un rifacimento dell’intonaco. La struttura 
retrostante al volume principale è invece crollata quasi com-
pletamente (rimangono in piedi le quattro colonne di soste-
gno e due facciate). La derivazione è interrata, mentre la gora 
(ormai priva delle ruote) è praticamente inaccessibile per la 
presenza di rovi e sterpaglie. La proprietà intende nel prossi-
mo futuro dare corso a un progetto di ristrutturazione edilizia, 
con funzioni di bed & breakfast e di ristorazione, secondo un 
progetto che valorizzi principalmente le originarie attrezzatu-
re ancora presenti all’interno del molino. 
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Costo stimato
degli interventi

tire il passaggio di pedoni e biciclette. È altresì auspicabile 
l’incremento della segnaletica e l’installazione di cartelli illu-
strativi presso i siti di maggior interesse.

Azione 2: Si prevede un intervento di risanamento conserva-
tivo e ristrutturazione edilizia del Mulino Santuz. Si stima un 
importo lavori perlomeno di € 125.000 per opere principa-
li di uno stralcio funzionale, realizzato dalla proprietà (ditta 
Cola&Co). Per maggiori informazioni: geom. Berlese, Comune 
di Gaiarine. 

Azione 4 (intervento 1): “Museo dell’attività molitoria sui muli-
ni del Resteggia”, presso il mulino Santuz. Considerata l’inten-
zione da parte della proprietà (ditta Cola&Co) di istituire un 
possibile spazio museale all’interno del mulino Santuz, come 
identificato nel progetto preliminare, si propone il restauro 
delle macine e delle ruote dell’antico molino, al fine di docu-
mentare e conservare l’originario processo produttivo. Questo 
ipotizza la costituzione di un’eventuale associazione tra il Co-
mune di Gaiarine e la proprietà. 
Per quest’operazione di restauro conservativo, si raccomanda 
la supervisione dei lavori e il coordinamento di un etnografo 
specialista, che potrà curare anche l’apparato didascalico in-
formativo.
Importante è anche il ripristino della derivazione del corso 
d’acqua. Contestualmente è necessario prevedere nel Museo 
la rappresentazione del “sistema dei molini lungo la Resteg-
gia”, quale testimonianza specifica dell’attività molitoria in 
ambito rurale. Necessaria è pure la realizzazione di segnaletica 
e didascalie generali del nuovo museo, per un costo comples-
sivo ipotetico di € 80.000. 

Azione 4 (intervento 2): “Itinerario dei molini sulla Resteggia”. 
L’ipotesi prevede di poter realizzare, da parte delle Ammini-
strazioni comunali di Gaiarine, Mansuè e Portobuffolè, un iti-
nerario naturalistico ciclo-pedonale lungo la Resteggia, con 
una contestuale visita dei mulini Santuz, Zerio e Ambruzzi. 
L’intervento prevede opere di segnaletica e di sistemazione 
delle strade campestri esistenti, con l’ eventuale realizzazione 
di una passerella in prossimità del mulino Santuz. Una prima 
stima dei costi presunti è pari a circa € 100.000. 

Azione 4: Stima complessiva dei due interventi: € 180.000.
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CASE RURALI MORAS
NELL’ANSA

RESTERA ZANDEGIACOMI

Veduta della seconda casa rurale con annessa struttura a porticato



Case rurali Moras nell’ansa Restera Zandegiacomi - 181 

Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione dell’edificio / 
contesto / azione culturale

Case rurali caratterizzanti; Paesaggi rurali; Ansa fluviale.

GA-A9

2/3/4

Località Campomolino, Comune di Gaiarine, via Rio Cigana 
(mappali 60-62-64 del Fg. 25). Le case rurali sono situate in 
prossimità del Parco fluviale “Ansa Restera Zandegiacomi”.

X 1774083,75798
Y 5085264,61903

Privata (ditta Moras di Gaiarine per la casa n.1).

Facilmente visibili dalla strada comunale. Prima della visita 
e/o per informazioni sulla proprietà contattare il geom. Ezio 
Berlese, Comune di Gaiarine (tel. 3402735291). Il Parco fluviale 
“Ansa Restera Zandegiacomi” è aperto al pubblico tutto l’anno 
ed è facilmente accessibile.

Caratteristiche delle case rurali e del vicino Parco fluviale
Si tratta di due edifici rurali schedati dal Comune di Gaiarine ai 
sensi della L.R. n. 24/1985 (scheda B, edifici n. 27 e 28)). I due 
casolari, in posizione isolata, presentano uno scoperto prospi-
ciente il rio Cigana e si collocano a pochi centinaia di metri dal 
corso della Livenza.
Queste tipiche case rurali, chiamate Moras, presentano carat-
teristiche sostanzialmente analoghe. Ciascun edificio si com-
pone di due volumetrie unitarie: la prima, originariamente a 
uso abitativo, sviluppata su tre piani, risale con ogni probabi-
lità alla prima metà dell’Ottocento; la seconda, più bassa (in 
quanto annesso rustico), era adibita a stalla e presenta al pri-
mo piano un caratteristico fienile con archi. 
La circostante area di proprietà e tutto il piano terra dell’edifi-
cio risentono delle periodiche esondazioni del fiume Livenza, 
che mediamente 3-4 volte all’anno sommerge tutto il piano 
campagna circostante. Questa intrinseca caratteristica del 
luogo, deve diventare la “chiave di lettura” per un nuovo at-
teggiamento progettuale, mirato a far diventare nuovamente 
“positivo” il rapporto naturale con le acque del vicino fiume, la 
Livenza, in modo da tornare a convivere con le sue molteplici 
esondazioni, così come l’uomo ha fatto per secoli.
Si tratta, in quest’ottica, di definire prioritariamente le nuove mo-
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dalità d’uso secondo uno specifico approccio progettuale che al 
contempo promuova, sempre in totale sicurezza per l’utenza, la 
valorizzazione dei manufatti e del luogo circostante per le intrin-
seche caratteristiche ambientali e geografiche della zona. 
Il Parco fluviale dell’ansa Restera Zandegiacomi, collocata nel 
tratto mediano del corso del fiume Livenza, costituisce un inte-
ressante biotopo; esso rappresenta cioè una situazione d’am-
biente peculiare per caratteri idraulici, morfologici e bioecolo-
gici. Il percorso naturalistico attraversa l’ansa solo nella parte 
visitabile al pubblico, e si compone di un percorso principale 
e di uno secondario. Dopo l’ingresso principale, percorrendo 
il sentiero di sinistra si arriva all’area attrezzata par la sosta e 
il pic-nic. Lungo le sponde del fiume Livenza si incontrano dei 
punti panoramici con 3 osservatori naturalistici con parapet-
ti lignei. In questi luoghi, appositi cartelli danno informazioni 
sul sistema floro-faunistico della Livenza. Nel centro dell’ansa 
Restera Zandegiacomi, dalla caratteristica forma a goccia, cir-
coscritta da piantumazioni, è collocata un’ampia superficie a 
prato nella cui vicinanza è stato realizzato un piccolo approdo, 
idoneo all’attracco di barche, gommoni e canoe. Il parco è sta-
to disegnato nel 1999 dall’arch. Roberto Pescarollo con la con-
sulenza del naturalista Michele Zanetti ed è stato realizzato 
con il cofinanziamento del Programma europeo Leader II.

Relazioni con altre componenti storiche, culturali, paesaggi-
stiche, architettoniche del territorio. 
Questi casolari rurali, ubicati un centinaio di metri dal Parco 
comunale “Ansa Restera Zandegiacomi”, si inseriscono appie-
no nel paesaggio rurale-fluviale della Livenza, quale testimo-

Immagine in campo lungo
dei due casolari
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Bibliografia

La Livenza in prossimità dei casolari

nianza delle componenti storico-architettoniche (materiali 
costruttivi) che caratterizza gli edifici rurali del luogo. Per la 
loro localizzazione, tra le acque del rio Cigana e del fiume Li-
venza, sono da considerarsi sia sotto l’aspetto tipologico che 
insediativo, una precisa testimonianza dell’economia rurale 
tradizionale, proprio in considerazione del fondamentale rap-
porto insediativo tra edifici e acque circostanti.
Nel Parco comunale “Ansa Restera Zandegiacomi” importanti 
sono gli aspetti floristici costituiti dalla dotazione di idrofite 
(vegetazione sommersa), propria dell’alveo del fiume Livenza 
nel tratto mediano, e inoltre dalla vegetazione erbacea delle 
banchine golenali e da quella forestale, che si sviluppa presso 
le scarpate di sponda e sulle stesse banchine golenali. Com-
plessa risulta anche la comunità faunistica, che tra i vertebrati 
è formata da componenti diverse, quali la componente acqua-
tica, la componente anfibia, quella dell’ambiente di superficie 
e quella dell’ambiente forestale ripario. La componente fauni-
stica dell’ambiente forestale e prativo di sponda è la più nutri-
ta per numero di specie; essa comprende anfibi, rettili, uccelli 
e mammiferi. Per le caratteristiche suddette, questo Parco flu-
viale va considerato un sito peculiare proprio per gli aspetti 
ambientali e identitari della Livenza e, quindi, testimonianza 
diretta dell’economia rurale.

• Comune di Gaiarine, scheda B edificio n. 27 e 28 (LR 24/1985)
• Mies G., et al., Campomolino, San Lorenzo Martire, Parrocchia 

di Campomolino, Diocesi di Vittorio Veneto, 2010
• Pescarollo R., Zanetti M., Relazione tecnica al progetto esecuti-

vo “Ansa Restera Zandegiacomi”, Comune di Gaiarine, 2000
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Prospetto frontale della
seconda casa rurale

Stato attuale: nessuna.
Potenziale futuro: alta. Se restaurati e recuperati funzional-
mente, tali edifici potrebbero rientrare in un progetto più 
ampio, nell’ambito di una nuova logica di servizi nautici per il 
turismo: luogo dove insediare una base nautica, sia per canoe 
che per house boat, a servizio del corso medio-alto della Li-
venza e del Meduna (anche in connessione con il costituendo 
itinerario interprovinciale GiraLivenza). Un utilizzo anche mu-
seale (Museo della Livenza) potrebbe essere motivo specifico 
di visita sia da parte delle utenze del vicino Parco comunale 
Ansa Restera Zandegiacomi sia del turismo fluviale potenziale 
che interessa il corso della Livenza.
Per intensificare le visite, anche in relazione al vicino Parco flu-
viale Ansa Restera Zandegiacomi, è indispensabile realizzare 
anzitutto un’idonea manutenzione al luogo, predisponendo 
un’adeguata segnaletica sin dalla strada principale e nelle 
direzioni Campomolino-Gaiarine e Portobuffolè-Oderzo. Sa-
rebbe inoltre auspicabile organizzare periodicamente degli 
eventi naturalistici, didattici, teatrali e musicali, aventi come 
specifico tema l’acqua, la natura e il paesaggio, in tutte le loro 
declinazioni. Il Parco comunale “Ansa Restera Zandegiacomi” 
è un luogo di notevole importanza sia per i cittadini che per 
il turismo didattico intercomunale. È facilmente raggiungibile 
in bicicletta, con una barca a remi o in canoa, rispettivamente 
da Brugnera o da Portobuffolè. È dislocato a circa 10 minuti di 
bicicletta dal Borgo di Campomolino (GA-A6), luogo più vici-
no per eventuale ristorazione e servizi. 

Frequentazione turistica
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Connessione con altri itinerari turistici esistenti: Strada dei vini 
del Piave, Itinerari ex GAL 5 (Percorso delle risorgive).

Gli edifici si presentano in pessimo stato di conservazione: il 
degrado è esteso in tutte le loro componenti. L’attuale volume 
edilizio non risponde più ai requisiti della vigente normativa 
edilizia, anche per quanto riguarda gli impianti di riscaldamen-
to ed elettrico, da considerarsi obsoleti. Le condizioni statiche 
sono parzialmente compromesse. Mentre il corpo principale 
degli edifici risale presumibilmente ai primi anni del Novecen-
to, gli annessi rustici sono frutto di successivi ampliamenti, 
eseguiti presumibilmente subito dopo il secondo dopoguer-
ra. Particolare importanza, ai fini della conservazione, assumo-
no anche le cornici in pietra delle finestre e il notevole camino 
(originario) presente all’interno degli immobili. 
Il Parco fluviale, essendo passati 11 anni circa dalla sua pian-
tumazione, necessita di un piano di manutenzione straordina-
ria che preveda la risistemazione delle stradine di accesso e il 
ripristino del pontile ligneo per l’attracco di barche e canoe. 
Per diversi anni dal 2002 al 2008, la locale associazione Amici 
della Terra di Gaiarine ha realizzato periodiche manutenzioni al 
parco, e in questo momento il Gruppo Alpini di Gaiarine che at-
tualmente realizza le manutenzioni, andrebbe cofinanziato per 
realizzare un programma straordinario di manutenzione del 
luogo con il fine di dare maggiore fruibilità e visibilità, anche 
didattica, al parco e ai vicini itinerari naturalistici sulla Livenza, 
in un’area rurale d’incomparabile bellezza naturalistica. 

Veduta aerea dell’ansa Restera
Zandegiacomi dal versante veneto. 
In basso a destra (non visibili) sono 

collocate le due case rurali Moras.
Foto: Archivio RPR studio

Altri itinerari

Stato di conservazione
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Gli edifici esistenti necessitano di una radicale ristrutturazione 
edilizia per proporre nuove destinazioni d’uso che permetta-
no di conservare le tipologie originarie valorizzando al con-
tempo le principali caratteristiche di impianto (quali solai in 
legno, scale in legno, cornici in pietra, etc).
L’idea progettuale per un primo studio di fattibilità è quella 
di realizzare una piccola base nautica, in connessione con i 
costituendi itinerari nautici interprovinciali sulla Livenza, nel 
medio corso del fiume. In quest’ottica si può ipotizzare per 
queste case rurali la realizzazione di spazi di servizio e di ri-
storo, quali un Bed & Breakfast, anche finalizzati alla gestione 
del vicino Parco comunale Ansa Restera Zandegiacomi. Tale 
progettualità ricadrebbe all’interno di un itinerario di visita-
zione di Villa Varda, da qui poco distante e raggiungibile via 
acqua. A un primo sopralluogo, l’area esterna di proprietà può 
prestarsi alla realizzazione di una darsena per imbarcazioni, 
tenendo tuttavia presente che tutte queste attività dovranno 
confrontarsi con il fatto che, minimo 3-4 volte all’anno, tutto 
il piano terra dell’edifico è soggetto a periodiche esondazioni. 
Tale aspetto va considerato come caratteristica peculiare del 
sito, tale da contraddistinguerne lo specifico Genius Loci, sen-
za dover essere frettolosamente etichettato con le categorie 
della sicurezza. In quest’ottica il luogo ben si presta a ospitare 
anche un possibile Museo della Livenza. 

Per il Parco fluviale Ansa Restera Zandegiacomi: Il comune di 
Gaiarine ha già trasmesso al GAL Terre di Marca alcune ipotesi 
per la realizzazione di un parcheggio, individuato in area pub-
blica, in prossimità del Parco fluviale. Tale parcheggio consenti-
rebbe un più facile accesso al parco comunale, tramite la realiz-
zazione di un’area di sosta sia per auto che per biciclette (in area 
esterna all’argine di demarcazione del parco). Indispensabile è 
la collocazione di una nuova segnaletica di indicazione dell’ac-
cesso al parco. 
Per la valorizzazione del luogo è necessario organizzare eventi 
periodici di carattere naturalistico-didattico e sportivo (uscite 
in canoa), magari ipotizzando un calendario annuale di riso-
nanza intercomunale, con manifestazioni per le scuole, spet-
tacoli teatrali e musicali sullo specifico tema dell’acqua, con il 
contestuale utilizzo dell’approdo e degli osservatori sul fiume 
già realizzati nel Parco.

Azione 2 (per le case rurali): È necessario partire dalla messa in 
sicurezza delle strutture dell’edificio per arrivare alle strutture 

Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 

Interventi complementari

Costo stimato
degli interventi
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interne quali scale, infissi, pavimentazioni, etc. Una seconda 
fase di intervento, considerando il fatto che l’edificio è disabi-
tato, può essere legata a un’ipotesi di trasformazione in Bed & 
Breakfast, usufruibile nella stagione estiva, anche in relazione 
alla possibilità di realizzare un’eventuale approdo per imbar-
cazioni proprio nel terreno di proprietà, sulle rive della Liven-
za. La prossimità degli edifici al fiume, pone questi casolari 
in posizione ottimale per ospitare strutture di appoggio agli 
escursionisti. Si ipotizzano costi ammissibili pari a € 125.000.

Azione 3 (per le case rurali): L’ipotesi riguarda la sistemazione 
degli spazi circostanti l’edificio, legati e “vincolati” dalle eson-
dazioni stagionali. Si prevede, per quest’azione, la sistema-
zione degli elementi del paesaggio rurale e fluviale dell’area, 
ipotizzando costi per la realizzazione degli interventi (piantu-
mazioni, segnaletica, recinzioni dell’area privata) e un piano di 
manutenzione specifico per le aree private limitrofe all’edifi-
cio (realizzazione di parcheggio, eventuale approdo o darsena 
per il turismo fluviale). Auspicabile un piano di manutenzione 
pluriennale realizzato dal proprietario o da associazione dele-
gata. Stima complessiva dei costi pari a € 125.000.

Azione 3 (per il Parco fluviale): Si prevede la sistemazione de-
gli elementi del paesaggio rurale e fluviale del Parco comuna-
le, come sopra descritto, attraverso un piano di manutenzione 
straordinaria quinquennale, che contempli la messa a dimora 
di nuovo materiale vivaistico forestale. Costi per la realizza-
zione degli interventi (sistemazione pontile e stradine, sfalci, 
nuova segnaletica) e realizzati dall’Ente proprietario, o da as-
sociazione delegata, stimati in circa € 125.000.             

Azione 4 (per il Parco fluviale): Realizzazione di un parcheggio 
a servizio del Parco fluviale (acquisizione aree, eliminazione 
barriere architettoniche, definizione di servitù di passaggio, 
etc). Programmazione contestuale di azioni culturali plurien-
nali con il coinvolgimento (regia) di associazioni naturalistiche 
e culturali, scuole dei comuni limitrofi, gruppi di escursionisti 
in canoa, etc, anche in abbinamento a manifestazioni musicali 
nello spazio centrale dell’ansa per sviluppare i temi dell’educa-
zione ambientale. Organizzazione di spettacoli teatrali e mu-
sicali in quanto “eventi specifici sul tema acqua/fiumi” con il 
contestuale utilizzo dell’approdo. Per un piano pluriennale di 
eventi culturali si ipotizzano costi ammissibili per € 200.000. 
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CHIESETTA RURALE
DI SANT’URBANO

Particolare del tetto e degli affreschi al di sopra del portone d’ingresso 
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Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione dell’edificio / 
azione culturale

Luogo di culto; Spazio per attività culturali.

GO-A10

2/4

L’oratorio è situato a Pianzano di Godega di S. Urbano, privo di 
numero civico, fra il 10 e il 12 di via Chiesa.

X 1763156,65034
Y 5089781,8191

Pubblica (Comune di Godega di S. Urbano). La persona di rife-
rimento è l’assessore Visentin (0438-430140).

Non accessibile all’interno.

Caratteristiche del sito.
La chiesetta rurale di S. Urbano si trova in posizione retrostan-
te rispetto al centro abitato di Pianzano, a poca distanza dalla 
parrocchiale. L’oratorio, secondo lo studio effettuato nel 2007 
dall’architetto Maset, è presumibilmente di origine longo-
barda ed è stato più volte rimaneggiato, come testimoniano 
i diversi ritrovamenti che si possono collocare in un periodo 
compreso fra il Trecento e il Settecento. L’edificio ha pianta 
rettangolare e presenta un’unica navata e una piccola abside 
semicircolare, al di sopra della quale si alza la torretta cam-
panaria che risale a un’epoca più recente. Le fondazioni e le 
murature perimetrali sono state realizzate in ciottoli e mattoni 
in laterizio, tenuti assieme da malta di sabbia e calce. Il tetto a 
due falde, con copertura di tipo moderno con tegole in late-
rizio, è sostenuto da capriate e travi in legno. Gli spazi interni 
sono completamente vuoti, mentre si notano degli affreschi 
parzialmente riconoscibili sulla parete posta a nord-est e so-
prattutto al di sopra del portone d’ingresso.

Relazioni con altre componenti storiche, culturali, paesaggi-
stiche, architettoniche del territorio. 
Nel territorio comunale di Godega di S. Urbano sono rinveni-
bili risorse storico-culturali di gran pregio come la chiesa di S. 
Biagio a Baver (situata peraltro a breve distanza dall’oratorio 
di S. Urbano) ed eccellenze ambientali come i vigneti storici 
(sempre in località Baver) e il percorso naturalistico di S. Bar-
tolomeo, posto in località Bibano di Sotto, in un’area ricca di 
risorgive che alimentano il Rio Zigana.•
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La navata della chiesetta

Bibliografia

Frequentazione turistica

Altri itinerari

Stato di conservazione

• AA.VV., Il Veneto paese per paese, Bonechi, Firenze, 1998
• Maset S., Ex oratorio di S. Urbano. Relazione sulle indagini pre-

liminari, valutazione delle priorità d’intervento e quadro eco-
nomico, Comune di Godega di S. Urbano, 2007

Stato attuale: nessuna, dal momento che il sito non è segnala-
to e non è accessibile, anche per questioni di sicurezza.
Potenziale futuro: media, in relazione con possibili attività cul-
turali da organizzare in loco.

Connessione con altri itinerari turistici esistenti: Itinerari ex 
GAL 5 (Percorso delle risorgive).

L’edificio è in pessimo stato di conservazione: condizione di 
degrado che caratterizza anche l’esiguo spazio prativo adia-
cente, completamente occupato da vegetazione infestante. I 
locali interni sono al limite dell’agibilità, infatti le travi sono 
decisamente deperite e dall’esterno si può notare come il tet-
to in tegole di laterizio sia parzialmente collassato. Nei secoli 
la navata è stata oggetto di diversi interventi, come l’apertura 
e la successiva chiusura di una porta laterale e di una finestra, 
come si intuisce osservando la parete meridionale della chie-
setta. Un elemento di pregio è costituito senza dubbio dall’af-
fresco situato sul lato ovest dell’edificio, al di sopra della porta 
d’ingresso, una decorazione tuttora distinguibile (a differenza 
delle tracce di affresco presenti sulla parete nord).
La parte dell’oratorio maggiormente compromessa è sicura-
mente l’abside: la copertura è in pericolo di crollo (ed è so-

Veduta dell’oratorio di S. Urbano 
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L’attuale facciata con la deturpante tettoia in plastica 

Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 

stenuta da barre in ferro), mentre la muratura circolare (molto 
precaria) è rinforzata all’esterno da pali in legno. 
In cattive condizioni risulta essere anche l’intonaco esterno, 
che in alcuni punti si sta inevitabilmente sgretolando. La fac-
ciata è inoltre deturpata da una tettoia in plastica verde che 
sovrasta la porta d’ingresso.

Considerando le caratteristiche del sito e le proposte formula-
te dall’amministrazione comunale, l’oratorio potrebbe essere 
adibito ad uno spazio in cui organizzare incontri e eventi cul-
turali, collegato alla biblioteca comunale e funzionale alle sue 
attività. Per consentire l’agibilità dell’edificio è necessario sen-
za dubbio un intervento di restauro complessivo, che da un 
lato miri a verificare ed eventualmente consolidare le mura-
ture e dall’altro risolva le problematiche più evidenti, come la 
copertura, l’abside e la pavimentazione. Inoltre è auspicabile 
il ripristino di infissi lignei all’ingresso, ora chiuso da un porto-
ne in ferro arrugginito, e la rimozione della tettoia in plastica, 
senza dimenticare lo sfalcio e la sistemazione del giardino an-
tistante e di quello retrostante, sede dell’antico cimitero. 
In tal senso risulta necessario considerare uno studio dei ma-
teriali tradizionali usati, in particolare del sottotetto oltre che 
degli affreschi, al fine di rendere l’azione di restauro meno inva-
siva possibile (cfr. saggio di Lorenzo Vittori in questo volume).
Si propone inoltre la manutenzione degli affreschi, attraverso 
un’attenta pulitura, per preservare quello che è rimasto e po-
terlo mantenere e conservare, a immagine di ciò che poteva 
essere in origine.
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Considerando la vicinanza dell’edificio a siti di interesse al-
l’interno del territorio comunale di Godega di Sant’Urbano, si 
propone di collegare altre importanti testimonianze architet-
toniche e paesaggistiche locali (la chiesa di S. Biagio a Baver e 
il vicino vigneto, l’area naturalistica presso il Rio Zigana e l’ora-
torio stesso) con un breve itinerario, sfruttando i già esistenti 
percorsi del GAL 5. Il percorso, coerentemente con il titolo del 
PSL “per Borghi e Campagne” del GAL Terre di Marca, potrebbe 
congiungersi con la vicina zona delle risorgive di Bavaroi, nel 
comune di Orsago.

Azione 2: Si possono far rientrare all’interno dell’azione 2 i 
lavori di ristrutturazione della chiesa descritti in precedenza, 
con il Comune di Godega di S. Urbano come soggetto richie-
dente. Necessario uno studio dei materiali (sottotetto) prima 
dell’opera di restauro conservativo del tetto. La spesa massi-
ma ammissibile è di € 130.000.

Azione 4: Nell’azione 4 vengono comprese le spese per la si-
stemazione del giardino circostante l’oratorio al fine di rende-
re fruibile l’intera area (Interventi 1 e 2). Inoltre si propone l’in-
stallazione di pannelli illustrativi, per l’eventuale segnaletica 
dell’itinerario intercomunale sopra citato e per la produzione 
di materiale divulgativo. Il costo massimo ammissibile am-
monta a € 100.000.

Interventi complementari

Costo stimato
degli interventi
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Particolare dello stemma gentilizio 
presente negli affreschi interni
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BORGO RURALE
BAVÈR

Veduta del Borgo con la chiesetta rurale di San Biagio
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Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione dell’edificio/ 
paesaggio / azione culturale

Borgo rurale; Paesaggio rurale; Museo-attività culturale.

GO-A11

2/3/4

Chiesa: località Pianzano, Comune di Godega di S. Urbano, via 
Baver 39. 
Vigneto maritato a gelso: località Pianzano, Comune di Gode-
ga di S. Urbano, via Baver.

X 1763362,09221
Y 5089032,51325

Privata.

Per visite alla chiesa: roberto.netto@aruba.it
Per visite al vigneto: fabris.augusto@libero.it; tel. 0438.38750.
www.baver.it

Bavèr è un caratteristico Borgo della campagna trevigiana: vi 
si trovano una chiesetta rurale affrescata, una villa veneta e 
alcune case coloniche circondate dalla campagna coltivata 
prevalentemente a vitigno. Già dal Medio evo vi sono testi-
monianze del gruppo di case raccolte attorno alla chiesetta, la 
cui esistenza è attestata per la prima volta nel 1398. Un rapido 
sguardo alla mappa napoleonica aiuta a capire quanto questo 
Borgo sia rimasto sostanzialmente immutato nel corso degli 
ultimi secoli. 
Nei dipinti affrescati della chiesa di San Biagio troviamo il rifles-
so delle storie, della devozione e delle paure di quanti hanno 
abitato queste case per secoli; la villa ci parla di un’aristocrazia 
veneta che aveva scelto il Borgo per le sue villeggiature, men-
tre le case coloniche raccontano il lavoro, la fatica, il legame 
intimo con la terra, i campi e gli animali curati da generazioni 
di contadini.
Il notevole ciclo risulta fra i più interessanti tra quelli conser-
vati nell’area del GAL Terre di Marca e della stessa provincia di 
Treviso, soprattutto per l’ampiezza della superficie affrescata 
e per la tematica da Biblia Pauperum, ossia di racconto figu-
rato delle Sacre Scritture che venivano proposte alla gente 
comune, ignara del latino. Ritroviamo infine nelle vicinanze 
del Borgo un antico vitigno in buone condizioni, intramezzato 
da gelsi che lo sostengono, come si usava realizzare i filari in 
passato.
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• Fabris A. e Mies G., Quaderni di storia locale, n. 8, Dario De 
Bastiani editore, 2008

• Restauri di Marca (semestrale per la conservazione del patri-
monio artistico), ed. Cooperativa Diemmeci, febbraio 1994

Stato attuale: media. 
Potenziale futuro: medio/alta. Collegando il Borgo di Bavèr 
con la chiesetta e il vitigno alle altre realtà limitrofe, quali le 
risorgive della Zigana (GO-P2), poco distanti, si potrebbe at-
trarre un buon numero di visitatori tutto l’anno, anche in col-
laborazione con la Onlus Pro Baver.

Connessione con altri itinerari turistici esistenti: Itinerari ex 
Gal 5 (Percorso delle risorgive).

La chiesetta di San Biagio e il Borgo di Bavèr sorgono lungo 
l’antico Cardo romano che univa Oderzo a Ceneda. La costru-
zione sacra risale al secolo XIV-XV e della chiesa si trova trac-
cia in una pergamena dove la si cita già nel 1215. Nel 2010 
ne è stata ristrutturata la facciata del prospetto principale e 
un’opera di manutenzione è stata fatta anche sulle mura di 
cinta della villa. La chiesa si presenta in buone condizioni sia 
esternamente che internamente. Gli affreschi risultano ben 
conservati: sono stati restaurati nell’ultimo decennio e neces-
sitano solo di una leggera pulizia e manutenzione per mante-
nerli nel tempo. 
Poco distante dalla chiesetta troviamo, a completare l’imma-
gine del Borgo, due campi di vitigno: il “talpon” e parte del 
“zhercol”, di circa un ettaro nel loro insieme, così denominati 

Bibliografia

Frequentazione turistica

Altri itinerari

Stato di conservazione

Interno della chiesetta di S. Biagio Particolare degli affreschi
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già nel catasto napoleonico agli inizi dell’Ottocento. Il vigneto 
autoctono è caratterizzato da una particolare longevità delle 
viti. Alcune piante sono state messe a dimora nel 1921; altre, le 
più giovani, negli anni ‘50 del secolo scorso. Le più interessanti 
hanno superato sicuramente i cento anni e sono francopiede, 
cioè senza portainnesto, e di varietà antiche: verdiso, clinto, 
bianchetta e altre ancora da definire con certezza. 

In una pergamena del 1215 il Borgo di Bavèr viene descritto 
con l’immagine di un tradizionale villaggio attraverso l’elenco 
dei beni esistenti e dei suoi proprietari. Queste poche righe 
confermano che all’epoca la villa di Bavèr era difesa da una 
sorta di fortificazione (la cortina) con all’interno l’abitazione 
del castellano, la chiesa e il cimitero. Vien menzionata anche 
una piazza che probabilmente era uno slargo dell’importante 
arteria che collegava Oderzo a Ceneda, passando per le paludi 
a sud del villaggio. Negli anni a venire Bavèr è stata annessa 
prima a Conegliano e poi al Friuli, per tornare in Veneto solo 
nell’Ottocento, sotto il Comune di Godega, così come lo cono-
sciamo oggi.
Nella sua lunga storia questo Borgo ha sempre cercato l’au-
tonomia sia dal punto di vista amministrativo che religioso e 
ancor oggi conserva il tipico impianto di ville e cascine circon-
date da mura che delimitano e proteggono al loro interno la 
chiesa di San Biagio. La parte più antica del Borgo ha perso 
sicuramente la vita che lo animava un tempo e gli immobili 
storici sono per lo più disabitati e bisognosi di restauri ade-
guati. La chiesa che è stata da poco restaurata con la supervi-
sione della Sovrintendenza dei Beni architettonici è in buono 

Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 

Lo storico vigneto di Bavèr: “zhercol” (a sinistra) e “talpon” (a destra)
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stato: meriterebbe però di essere messa in risalto con una cura 
particolare del suo intorno, lasciando uno spazio di rispetto 
adeguato. 
La Onlus “Pro Baver” già oggi si occupa attivamente di tutti gli 
aspetti inerenti la comunicazione e la conoscenza di questo 
Borgo attraverso manifestazioni e visite guidate. Sarebbe utile 
un progetto che inserisca questo luogo all’interno di percor-
si culturali e ciclo-pedonali già presenti in zona, che potreb-
bero essere integrati e ampliati mediante la realizzazione di 
segnaletica adeguata e cartine stradali. La zona è facilmente 
raggiungibile dalle principali vie di comunicazione e si trova 
in una posizione strategica, nei confronti sia di un turismo lo-
cale che di quello che gravita su Conegliano-Vittorio Veneto e 
sui vicini centri del Friuli. 
Il modo migliore per godere e apprezzare le bellezze di questi 
luoghi è scendere dai mezzi veloci per spostarsi lentamente, 
attraverso percorsi ciclo-pedonali che sono stati già realizzati 
in passato da un’azione del GAL 5 e che andrebbero ripresi 
e potenziati. Tramite questo itinerario è possibile immergersi 
nelle aree meno antropizzate, passando da una tappa paesag-
gistico/naturalistica come le risorgive della Zigana (GO-P2) a 
una culturale/artistica come la chiesa di San Biagio con i suoi 
preziosi affreschi e, poco distante, alla tappa culturale/storica 
nel vitigno antico, che potrebbe trasformarsi in una sorta di 
“vigneto didattico”. Luoghi antichi, architetture rurali e piante 
storiche: la stretta connessione di queste tre aree all’interno 
dello stesso Comune può sicuramente esaltare le notevoli po-
tenzialità presenti.

Suggestivi percorsi rurali nella
ricca campagna limitrofa
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Costo stimato
degli interventi

Interventi complementariSi auspicano Piani di manutenzione costanti per il paesaggio 
e per gli edifici del Borgo. Una cura maggiore alla promozione 
del sito consentirebbe di far conoscere ai più le bellezze e la 
storia di questi luoghi. La previsione di incentivi per la conser-
vazione e la ristrutturazione dei diversi immobili compresi nel 
Borgo è pure auspicabile, pur con dei vincoli che permettano 
di preservare il più possibile il patrimonio sino ad oggi preser-
vatosi.

Azione 2: Si può ipotizzare per il restauro di una parte del Bor-
go di Baver, per garantire il mantenimento, almeno parziale, 
dell’antica struttura del nucleo storico. La spesa massima am-
messa, per ogni costruzione privata, è di € 125.000 (€ 100.000 
se il proprietario è imprenditore agricolo).

Azione 3: Si propongono interventi di manutenzione e ripri-
stino del vigneto adiacente al borgo di Baver, per un importo 
totale ammissibile di € 100.000, considerando il proprietario 
imprenditore agricolo.

Azione 4: Il soggetto richiedente per quest’azione può essere 
l’associazione Onlus Borgo Baver, nell’ambito di una valoriz-
zazione storico-culturale complessiva del centro abitato e del 
contesto rurale in cui è inserito. Ai fini di una fruibilità didattica 
legata al turismo lento, risulterebbe altresì interessante l’idea-
zione di un percorso intercomunale in grado di congiungere le 
eccellenze architettoniche e ambientali dei territori di Godega 
di Sant’Urbano e Orsago. L’itinerario, che dovrà raccordare il 
Borgo di Bavèr e il vigneto storico, il percorso naturalistico del-
la Zigana (GO-P2), la chiesa di S. Urbano e le vicine risorgive di 
Bavaroi (OS-P10), potrà essere realizzato utilizzando anche i 
già esistenti percorsi del GAL 5. 
Gli interventi potranno contemplare: sistemazione dell’area 
adiacente alla chiesa di Baver e della viabilità vicinale; risana-
mento di una delle abitazioni del Borgo, o porzione di essa, 
per farne la sede della Onlus “Pro Bavèr”; installazione di se-
gnaletica stradale e di pannelli illustrativi; produzione di even-
tuale materiale divulgativo. Stima complessiva delle suddette 
spese: € 200.000.
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PALAZZO DEMANIALE 
NAVOLÈ

Il palazzo demaniale dominato da uno splendido esemplare di tiglio
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Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione dell’edificio / 
azione culturale

Edificio storico; Museo-attività culturale.

GM-A12

2/4

Località Navolè, Gorgo al Monticano, via Marigonda 24.

X 1778877,52836
Y 5079102,40806

Pubblica (proprietà del Demanio dello Stato).

Il sito non è accessibile ed è lasciato nell’incuria più totale.

Caratteristiche del sito. 
Si tratta di un edificio a pianta rettangolare che si sviluppa 
su tre piani, nel centro abitato di Navolè. Il palazzo, risalente 
all’Ottocento, presenta nel lato retrostante (rivolto alla cam-
pagna) un terrazzo che si affaccia sul giardino, all’interno del 
quale sorge un pozzo al momento non visibile a causa della 
vegetazione impenetrabile che circonda il fabbricato. Costrui-
to come presidio fluviale per il controllo e la manutenzione 
delle arginature e dell’alveo della Livenza, l’edificio ha ospitato 
nei secoli la famiglia del custode, rimanendo abitato all’incirca 
fino ai primi anni ottanta del Novecento. Inizialmente di pro-
prietà del Genio Civile è stato in seguito ceduto all’Agenzia del 
Demanio dello Stato. Il Comune di Gorgo al Monticano è inte-
ressato all’acquisto per un recupero dell’immobile, tuttavia la 
procedura ha tempi lunghi (riferimento: arch. Bragato, Comu-
ne di Gorgo al Monticano 0422-800327).

Relazioni con altre componenti storiche, culturali, paesaggi-
stiche, architettoniche del territorio. 
A qualche centinaio di metri dal palazzo si allunga l’asta flu-
viale della Livenza (Zona SIC IT3240029 e ZPS IT3240013), un 
contesto ambientale di gran valore naturalistico e paesaggi-
stico. La località di Navolè era inoltre conosciuta per la presen-
za dei caratteristici casoni, abitazioni tipiche delle realtà rurali 
del veneto orientale.



202 - Per Borghi e Campagne

Bibliografia

Frequentazione turistica

Alri itinerari

Stato di conservazione

Le notizie relative all’edificio, anche se si tratta di un palazzet-
to risalente al XVIII secolo, sono praticamente nulle, essendo 
un edificio minore, deputato alla gestione delle operazioni di 
sicurezza idraulica lungo il fiume Livenza. Per il territorio rura-
le circostante si può fare riferimento a: 
• AA.VV., Il Veneto paese per paese, Bonechi, Firenze, 1998
• Vocialta P., Gorgo al Monticano attraverso la documentazione 

storica, Comune di Gorgo al Monticano, 1990

Stato attuale: nessuna.
Potenziale futuro: media. Il palazzo, se non più soggetto al-
l’Agenzia del Demanio dello Stato e acquisito dal Comune di 
Gorgo al Monticano, potrebbe diventare un piccolo ma attivo 
polo museale del territorio, anche in relazione con l’itinerario 
GiraLivenza che si snoda a poche centinaia di metri di distanza.

Connessione con altri itinerari turistici esistenti: Strada dei vini 
del Piave, Bici in Vacanza (Tappa VII), Itinerari Ex GAL 5 (Percor-
so dei fiumi e dei vini).

Il palazzo, da lungo tempo disabitato, si trova in uno stato di 
assoluto degrado, che riguarda sia l’edificio che il giardino at-
tiguo (dove si alza un tiglio storico di grandi dimensioni). Prive 
di qualsiasi tipo di manutenzione, le pertinenze del fabbrica-
to sono interessate da una concentrazione arborea e arbu-
stiva praticamente impenetrabile, che si spinge oltre la rete 
di recinzione e pregiudica l’accesso ai locali interni. L’edificio 
è a sua volta in condizioni fatiscenti, caratterizzato da infissi 
ormai vetusti e parzialmente assenti e da una copertura evi-

Veduta laterale dell’edificio 

Scorcio del palazzo demaniale con annesso terrazzo (a sinistra)
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Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 

Interventi complementari

Costo stimato
degli interventi

dentemente collassata in più punti. Dal sopralluogo effettuato 
non si nota alcun tipo di intervento compiuto in tempi recenti 
né nei decenni passati. Allo stato attuale, inoltre, l’edificio non 
risulta compreso fra gli immobili e i terreni che lo Stato ha de-
signato come beni da “sdemanializzare”.

Una possibile valorizzazione dell’edificio dipende essenzial-
mente dalla possibilità, da parte del Comune di Gorgo al 
Monticano, di pervenire a una sua acquisizione dall’attuale 
proprietà, ovvero dall’Agenzia del Demanio dello Stato. La 
sistemazione del sito dovrebbe prevedere il restauro del pa-
lazzo (un’operazione difficilmente quantificabile in termini di 
spesa) e il recupero del giardino, per adibire in seguito i locali 
interni a spazio espositivo. L’ipotesi avanzata dal Comune è 
infatti quella di sfruttare i locali interni come possibile spazio 
espositivo del territorio e in particolare del fiume Livenza.
A questo proposito, è in fase di inserimento nel Masterplan 
interprovinciale “GiraLivenza” un intervento di ristrutturazione 
dell’edificio, che secondo l’ ipotesi di piano prevederebbe una 
nuova destinazione d’uso quale “Museo della Livenza”.

Il palazzo potrebbe divenire parte integrante del circuito di va-
lorizzazione fluviale interprovinciale del progetto “GiraLiven-
za”, sfruttando anche la sua vicinanza con gli approdi di Man-
suè e Meduna di Livenza. Inoltre un’opportunità interessante 
è la creazione di una rete con le altre eccellenze ambientali e 
storico-artistiche del Comune di Gorgo al Monticano, come il 
vicino Roccolo di caccia a Sala di Sopra, il Bosco di Cavalier, le 
ville Foscarini, Sponza (ora Brunesca) e Revedin.

Azione 2: Gli interventi e i costi sono da stimare attraverso una 
progettazione architettonica e relativo computo di spesa, nel-
l’ipotesi che l’intervento venga realizzato dall’Amministrazio-
ne Comunale di Gorgo al Monticano. Prioritaria è sicuramente 
la sistemazione della copertura dell’edificio, in parte compro-
messa, e il consolidamento delle sue strutture portanti. L’im-
porto stimato del costo dell’intervento, per un primo stralcio 
funzionale alla salvaguardia dell’edificio, è di circa € 150.000. 

Azione 4: Qualora venga confermata l’ipotesi di realizzazione 
di un “Museo della Livenza”, l’ente gestore del nuovo museo 
(Pro Loco o associazione), può avvalersi dell’azione 4 per le 
opere di ristrutturazione e restauro dell’edificio. Si prevedono 
indicativamente costi per lavori, opere e forniture edili e di 
realizzazione dei materiali informativi pari a circa € 200.000.
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VILLA REVEDIN
SUL MONTICANO

Veduta della Villa, con la storica fontana in primo piano
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Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione dell’edificio

Villa veneta; Corridoio fluviale tipicizzante (Monticano). 

GM-A13

3

Gorgo al Monticano, via Palazzi, 4. 

X 1776208,83062
Y 5075862,46863

Privata (proprietario dott. Stefano Berto). L’immobile è oggi 
sede dell’albergo Villa Revedin.

Facilmente visitabile il parco storico e la chiesa, in quanto la 
Villa è sede di un importante complesso alberghiero. Orari e 
giorni di apertura sono prefissati (per informazioni: contattare 
il numero 0422-800033 o scrivere a info@villarevedin.it).

Caratteristiche del sito.
Villa Revedin, nelle antiche terre dei nobili veneziani, testimo-
nia stile e splendore della gloriosa Repubblica Serenissima. Fu 
costruita fra Quattrocento e Cinquecento dai nobili Veneziani 
Morosini. Divenne verso la fine del Settecento residenza estiva 
della famiglia Foscarini-Cornaro, nonché meta di importanti 
personaggi provenienti da vari stati europei.
L’insediamento dominicale, le cui origini risalirebbero alla fine 
del Cinquecento, viene edificato dalla famiglia Foscarini in 
un sito posto a settentrione, delimitato dall’argine del fiume 
Monticano. La residenza padronale, in alcune testimonian-
ze dell’epoca, è rappresentata in forme dissimili dalle attuali, 
composta da un avancorpo più alto con delle ali che la fian-
cheggiano. Sul lato orientale si distendeva un lungo annesso 
porticato, oggi non più esistente, mentre lo spazio antistante 
la villa è delimitato a est dalla “barchessa dominicale”, integral-
mente porticata, e a ovest dal “forlador” e dal granaio. In chiu-
sura della corte, al centro, si distingue l’arrivo del viale rettili-
neo d’accesso e, su un lato, la casa del fattore (dove in seguito 
sorgerà l’edificio dell’odierna villa Coral).

Relazioni con altre componenti storiche, culturali, paesaggi-
stiche, architettoniche del territorio.
Con la caduta della Repubblica Veneziana la Villa venne acqui-
sita con le sue enormi proprietà terriere dai conti Revedin, che 
si dedicarono all’agricoltura, introducendo dei metodi moder-
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Veduta di Villa Revedin dal
cancello d’ingresso

ni e innovativi. L’operazione di acquisto dei terreni e degli im-
mobili, compiuta nel 1811 dalla famiglia Revedin, comprende 
anche la villa ma soprattutto determina l’introduzione nel ter-
ritorio gorghense, durante il corso del secolo, della moderna 
mentalità imprenditoriale per la gestione dei fondi agrari, vol-
ta essenzialmente alla razionalizzazione dei processi produtti-
vi. Ciò comportò, tra varie cose, il ricorso a nuove modalità di 
sfruttamento dei terreni, l’adozione di aggiornati mezzi tecno-
logici per la produzione manifatturiera e, non ultimo, l’elabo-
razione e la costruzione di uno specifico edificio rurale per il 
lavoro e l’abitazione, diffusosi nelle proprietà dei Revedin dal-
la metà dell’Ottocento. Abbandonata in anni più recenti dai 
vecchi proprietari, nel 1976 è stata riconvertita in prestigioso 
albergo-ristorante.

• AA VV, Ville venete: la provincia di Treviso, (a cura di Zucchello, 
Pratali Maffei, Ulmer), Marsilio, 2001

• http://www.villarevedin.it

Stato attuale: media.
Potenziale futuro: alta, in quanto l’edificio sorge nelle vicinan-
ze di Oderzo (antica Opitergium) cittadina della Marca Trevi-
giana e nelle vicinanze di Motta di Livenza. La SP 53 consente 
di connettere Gorgo al Monticano con Motta di Livenza (città 
inserita nella Strada dei Vini DOC Lison Pramaggiore) e Oder-
zo, da cui è possibile intraprendere la Strada dei Vini del Piave 
e la Strada dell’Asparago Bianco di Cimadolmo IGP. È possibile 
incrementare un ecoturismo sostenibile attraverso le vie d’ac-

Bibliografia

Frequentazione turistica
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Argine del Monticano in prossimità
del parco storico della Villa (a sinistra)

qua, anche in connessione con l’itinerario naturalistico “Gira-
Monticano”.

Connessione con altri itinerari turistici: Strada dei vini del Pia-
ve, Bici in Vacanza (Tappa VII).

L’edificio della villa è oggi un albergo-ristorante di prestigio in 
ottimo stato di conservazione come pure il parco storico, strut-
turato con percorsi e un’antica “ghiacciaia”, ora adibita a wine-
bar. Fa parte del complesso di Villa Revedin anche la chiesetta 
della villa, che necessiterebbe di un intervento di restauro.
L’opera più interessante da realizzare riguarda però la con-
nessione con il vicino Monticano. Lungo l’argine antistante 
la villa, in corrispondenza del vialetto che interseca la grande 
fontana, la proprietà intenderebbe costituire un percorso pe-
donale a belvedere sul fiume, in modo da condurre, via argi-
ne, alla rampa naturale esistente, situata nell’alveo del fiume 
Monticano, poco a valle, superato il ponte. L’area è di notevole 
pregio ambientale e permetterebbe di effettuare passeggiate 
e praticare sport all’interno di un’area SIC qual è quella del fiu-
me Monticano.

Le future linee guida per possibili azioni di valorizzazione ri-
guardano essenzialmente il recupero del rapporto Villa-corso 
d’acqua (Monticano).
La proprietà intende realizzare un belvedere sul fiume (terraz-
za d’ estate) e definire un itinerario sull’argine che, dopo un 
centinaio di metri, conduca in sicurezza, attraverso una ram-

Altri itinerari

Stato di conservazione

Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 
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Interventi complementari

Costo stimato
degli interventi

pa, nell’alveo del Monticano, poco a valle. Il fiume infatti è in-
teressato dalla realizzazione dell’itinerario turistico GiraMon-
ticano e pertanto si potrebbe prevedere, in questo punto, la 
possibilità di realizzare un pontile fisso per gli approdi. Scopo 
è di consentire la pratica di attività sportive quali la canoa, il 
kayak e il rafting, essendo presenti lungo il fiume, in direzione 
Motta di Livenza, dei salti naturali con cascatelle. Infine, nel 
giardino della villa è necessario un intervento di connessione 
con il nuovo belvedere, al fine di valorizzare l’intero parco sto-
rico della Villa.

Nuovo piano di comunicazione attraverso la realizzazione di 
catalogo plurilingue/ DVD sulla villa, la chiesetta, la ghiacciaia, 
il parco e sui diversi aspetti della sua lunga storia. 

Azione 3: In relazione alla prevista realizzazione di una “ter-
razza-belvedere” sul fiume Monticano, è possibile ipotizzare 
un percorso naturalistico di collegamento sulla sommità del-
l’argine e un nuovo approdo fisso in legno per una viabilità 
fluviale leggera. L’ipotesi è tesa a valorizzare turisticamente il 
particolare sito fluviale. L’intervento prevede inoltre opere di 
segnaletica e sistemazione delle strade campestri esistenti in 
prossimità del percorso. L’approdo fungerebbe così da appog-
gio per vari itinerari nel tratto specifico tra Gorgo al Monticano 
e Motta di Livenza. Ipotesi complessiva di costo: € 125.000. 

Il Monticano, che si unisce alla Livenza, 
potrebbe collegare la Villa a un interes-
sante percorso per vie d’acqua
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Particolare della fontana nel giardino della Villa
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CASA DEL POETA
DALL’ONGARO

Veduta di casa Dall’Ongaro. Sul retro, a pochi metri di distanza, scorre la Livenza
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Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione dell’edificio / 
azione culturale

Museo-attività culturale; Elementi di architettura rurale.

MA-A14

2/4

Comune di Mansuè, via Tremeacque (presso i ponti di Tre-
meacque).

X 1777175,15555
Y 5081089,32397

Privata. Presso il Comune di Mansuè sono disponibili maggiori 
informazioni (geom. Andrea Forlin).

La casa non è in alcun modo accessibile per volere degli attuali 
proprietari. Lo scivolo sulla Livenza dell’antico squero adiacen-
te alla casa natale del poeta si colloca tuttavia in area dema-
niale e può essere valorizzato (il Comune di Mansuè dispone 
di visura catastale che certifica lo stato della proprietà).

Caratteristiche del sito. 
In località Tremeacque, alla confluenza del fiume Meduna nel 
Livenza, si trova la casa natale di Francesco Dall’Ongaro, poe-
ta, letterato e patriota dell’Ottocento. Oltre al ruolo esercitato 
durante l’epoca risorgimentale (in cui svolse attività anti-au-
striache e partecipò alla preparazione dei moti del 1848), la 
figura di Dall’Ongaro è legata alla “Favilla”, rivista letteraria trie-
stina di cui fu direttore dal 1838 al 1846 e a cui collaborarono i 
più noti intellettuali triveneti. Secondo la ricostruzione di Gia-
cinto Bevilacqua, autore del volume “Da Mansuè alla libertà”, il 
poeta nacque in questa abitazione al confine fra il Veneto e il 
Friuli, dove era attivo anche un servizio di traghetto.
In questo luogo il padre Santo, oltre a gestire un’osteria e le 
attività del passo-barca, possedeva uno squero: un cantiere in 
cui si costruivano imbarcazioni fluviali e si effettuava il “calafa-
taggio”, cioè l’operazione con cui si incatramavano gli scafi dei 
natanti per renderli impermeabili. Accanto alla casa, adiacen-
te alla sponda destra del Livenza, si distingue il fienile, mentre 
tutta l’area circostante è coltivata a vigneto. Nelle vicinanze 
della casa era collocato l’antico scivolo, un tempo utilizzato 
per l’alaggio delle barche in uscita dallo squero.  
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Il ponte in ferro sulla Livenza in
località Tremeacque

Relazioni con altre componenti storiche, culturali, paesaggi-
stiche, architettoniche del territorio.
La casa si trova in un luogo paesaggisticamente molto rilevan-
te, all’interno di un ambito golenale in prossimità del corridoio 
fluviale della Livenza (Zona SIC IT3240029 e ZPS IT3240013), 
presso la confluenza del fiume Meduna. Risalendo la Livenza 
verso nord si raggiunge in breve l’area di gran pregio ambien-
tale del Prà dei Gai (cfr. scheda PO/MA-P12). Nel comune di 
Mansuè si estende anche il bosco di Basalghelle, zona SIC/ZPS 
IT3240006 (cfr. MA-P5)

• AA.VV., Il Veneto paese per paese, Bonechi, Firenze, 1998
• Bevilacqua G., Da Mansuè alla libertà. Francesco Dall’Ongaro 

direttore della “Favilla”, Pordenone, 2003

Stato attuale: nessuna.
Potenziale futuro: media (gli interventi di valorizzazione del 
sito sono oggi di difficile realizzazione per mancanza di colla-
borazione dei proprietari). Risulta però interessante conside-
rare l’ipotesi di un itinerario letterario locale relativo ai luoghi 
dei poeti Aganoor e Dall’Ongaro, utilizzando anche la sola 
parte dello scivolo sulla Livenza.

Connessione con altri itinerari turistici esistenti: Bici in Vacan-
za (Tappa VII), Itinerari ex GAL 5 (Percorso dei fiumi e dei vini).

Il sito, purtroppo inaccessibile poiché disabitato e presidiato 
dai cani da guardia dei proprietari, si trova in condizioni de-
gradate, sia per gli edifici (che non presentano tracce di re-

Bibliografia

Frequentazione turistica

Altri itinerari

Stato di conservazione
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Confluenza fra Livenza e Meduna
(sulla sinistra) presso il vecchio squero 

dei Dall’Ongaro (sulla destra)

stauri recenti) sia per lo spazio antistante. Sul lato orientale 
della casa si sviluppa un ricovero attrezzi con strutture lignee 
e tetto in tegole, la cui copertura appare parzialmente collas-
sata.

Considerata l’impossibilità, almeno in tempi brevi, di interve-
nire direttamente sull’edificio, si propone di valorizzare l’area 
circostante i ponti di Tremeacque per la sua importanza pae-
saggistica, ambientale e soprattutto culturale, grazie alla pre-
senza della casa del poeta (luogo letterario) e dell’antica prati-
ca della navigazione fluviale, testimoniata dallo storico squero 
dei Dall’Ongaro. Questa azione può essere realizzata con l’in-
stallazione di opportuna segnaletica e di pannelli illustrativi 
con brevi didascalie, in prossimità dell’edificio in questione e 
all’altezza dei ponti in ferro sui fiumi Livenza e Meduna. Risul-
terebbe inoltre molto importante rendere accessibile al visita-
tore il sito dell’approdo e dello scivolo, che si trovano in una 
zona demaniale.

Il sito, costituito dalla casa e dallo scivolo, potrebbe divenire 
parte integrante del circuito di valorizzazione fluviale inter-
provinciale del progetto “GiraLivenza”, sfruttando anche la sua 
vicinanza con gli approdi di progetto situati a Portobuffolè e 
Meduna di Livenza. Inoltre un’opportunità interessante è la 
creazione di una “rete delle eccellenze ambientali e storico-ar-
tistiche” dei Comuni di Mansuè, Portobuffolè e Gorgo al Mon-
ticano, nonché l’individuazione di un possibile “itinerario te-
matico letterario sui luoghi dei poeti Aganoor e Dall’Ongaro”.

Interventi complementari

Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 
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Costo stimato
degli interventi

Azione 2: Restauro dell’immobile per almeno € 125.000 (da 
considerare però l’improbabile collaborazione degli attuali 
proprietari). 
 
Azione 4 (azione prioritaria): Ipotizzando il coinvolgimento 
delle Amministrazioni comunali di Mansuè, Portobuffolè e 
Gorgo al Monticano o della Provincia di Treviso (vista l’impor-
tanza del progetto interprovinciale GiraLivenza e la notevole 
valenza naturalistica del vicino “Prà dei Gai” PO/MA-P12), si 
propone la realizzazione di un itinerario letterario che eviden-
zi i luoghi d’origine dei poeti Dall’Ongaro e Aganoor, utiliz-
zando come scenario ottimale i 300 ettari del “Prà dei Gai”, gli 
antichi boschi planiziali di Cavalier, Vizze, e Zacchis e i corsi d’ 
acqua affluenti della Livenza (Monticano, Resteggia, Rasego). 
Si prevede innanzitutto di creare le condizioni per garantire 
l’accessibilità all’approdo e allo scivolo dei Dall’Ongaro, con 
la riorganizzazione del sito e l’auspicabile ripristino del luogo 
nelle condizioni originarie. In secondo luogo, si ipotizza l’in-
stallazione della segnaletica per un costituendo Parco lettera-
rio Aganoor e Dall’Ongaro, con la realizzazione di un cofanet-
to DVD multimediale. L’importo complessivo degli interventi 
ammonta a € 150.000.  

Facciata nord con annesso
ricovero attrezzi



Casa del poeta Dall’Ongaro - 215 

Il camino di casa Dall’Ongaro immerso 
nella fitta vegetazione ripariale 
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ABBAZIA DI SANTA
MARIA DEL PERO

Il chiostro romanico costruito con un sistema di captazione delle acque piovane. Al centro, l’immancabile pozzo
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Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione dell’edificio / 
azione culturale

Edificio sacro; Paesaggio rurale; Museo-attività culturale.

MO-A15

2/3/4

Comune di Monastier, via Monastero, n.1-3-5. 

X 1766402,21333
Y 5061790,97168

Privata, parte in uso pubblico.

Previo appuntamento (sig. Porcellato tel. 0422-798002).

Il complesso dell’ex Abbazia benedettina si compone di più 
parti risalenti a diverse epoche storiche, che partendo da est 
si sono estese verso ovest lungo le rive del fiume Meolo, antica 
via d’acqua, frequentata sin dall’antichità. L’origine dell’inse-
diamento è di probabile epoca romana, visti i numerosi resti 
che si trovano nella zona e nella chiesa (mattoni, cocci, pezzi 
di lapidi). 
Di più facile ipotesi è la fondazione del monastero adiacente 
alla chiesa, che nella sua porzione più antica si può datare al 
958. Per il complesso del brolo antico, che si trova a est del-
l’abbazia, dell’antica sistemazione a orto e frutteto rimaneva-
no, fino a pochi anni fa, solo i segni del dislivello del terreno. 
Oggi sono state ricomposte le riquadrature arboree con i sa-
lici intrecciati ed è stato messo a dimora un frutteto di pian-
te antiche. Anche parte del chiostro era presente nella forma 
originaria (limitatamente al piano terra). L’alto fabbricato che 
chiude il chiostro a nord ospitava il refettorio, completamente 
affrescato, al piano terra. L’appartamento dell’abate e gli al-
loggi dei monaci erano collocati nei piani superiori. 
Il chiostro come ci appare oggi è frutto dei numerosi interven-
ti che si sono succeduti nei secoli. Nel Seicento si realizzò il se-
condo piano del chiostro e contemporaneamente fu comple-
tata la sua parte centrale; per ultima venne costruita l’attuale 
villa Ninni (ex canonica) costruita nel 1710 con il contributo 
dell’Abbazia. Dopo la caduta della Serenissima il monastero 
fu abbandonato e i beni demanializzati e poi venduti nel 1837 
alla famiglia Ninni. Durante la prima guerra mondiale il com-
plesso subì molti danni, alle fondazioni del campanile roma-
nico del 1200, a una navata della chiesa e in altri punti; solo le 



218 - Per Borghi e Campagne

porzioni private furono riparate. Il degrado che ne seguì portò 
al crollo completo della chiesa. Grazie all’intervento della So-
vrintendenza ai beni Architettonici del Veneto, il campanile è 
stato ricostruito con un accurato restauro. 

• Sartor I., L’Abbazia di S. Maria del Pero, Piazza Editore, 1997
• Padre Davide M. da Portogruaro, L’Abbazia benedettina di Mo-

nastier di Treviso, Verona, 1948

Stato attuale: medio/bassa. 
Potenziale futuro: medio/alta. Il complesso dell’abbazia con il 
suo parco ben si presta alle visite culturali e a ospitare eventi 
culturali e spettacoli. 

Connessione con altri itinerari turistici esistenti: Strada dei vini del 
Piave, Bici in Vacanza (Tappa I), Percorso della Grande Guerra. 

Lo stato attuale del complesso è buono, sia per quanto riguar-
da gli edifici che lo scoperto circostante; quest’ultimo risulta 
interamente circondato da alte mura in mattoni. Il brolo antico 

Bibliografia

Frequentazione turistica

Altri itinerari

Stato di conservazione

Veduta dell’abbazia dall’antica Porta d’acqua sul Meolo 
Porta d’acqua con scalinata 
d’accesso al fiume
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Brolo antico

è di proprietà privata e negli ultimi anni è stato interessato da 
un’attività di recupero di parte della sua originaria funzione. 
Il brolo più recente, verso sud, è in uso al Comune di Mona-
stier, così come il grande spazio a prato antistante la chiesa 
(sistemati alla fine del XIX secolo). È ancora presente l’originale 
accesso al fiume Meolo, un tempo conosciuto come Pero. Il 
brolo antico guarda la zona dove sorgeva un tempo l’antico 
porto fluviale. La zona del chiostro romanico è stata negli ul-
timi anni oggetto di accorti interventi; inoltre, si è operato sul 
refettorio riscoprendo parte degli affreschi che decorano le 
pareti in tutt’altezza.

L’abbazia benedettina, soprattutto per la sua parte più anti-
ca, necessita di continuare l’opera di risanamento già iniziata, 
anche per riportare alla luce tutto ciò che ancora può esser-
vi celato. Necessita inoltre di pulizia e restauro degli affreschi 
presenti nel refettorio e di ciò che rimane nelle facciate del 
chiostro centrale. Vanno risanati tutti gli ambienti dell’ala che 
ospitava gli alloggi dei monaci e l’appartamento dell’abate. Si 
consiglia un risanamento e valorizzazione anche del piccolo 

Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 
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edificio che funge da porta d’acqua al fiume Meolo, con la sua 
piccola scala per l’approdo.
Essendosi stratificati apporti di diverse epoche in questi ma-
nufatti, si consiglia la conservazione e la valorizzazione di tut-
te queste stratificazioni, di modo che al fruitore sia chiaro e 
visibile l’intero corso della storia che contribuisce al grande 
valore del complesso.
Si consiglia il completamento del brolo antico, che è stato in 
parte ricreato con la realizzazione di recinti in salice intreccia-
to vivo e con la messa a dimora di piante da frutto di antiche 
varietà, con l’impianto di altri alberi e/o orti. Con la supervisio-
ne e l’apporto di uno specialista di orti botanici si potrebbe 
trasformare questo luogo in un’area didattica, polo attrattivo 
per le scuole e per tutti coloro che amano i paesaggi romantici 
e medioevali. 
L’area antistante la chiesa, che per le sue dimensioni ben si 
presta a ospitare manifestazioni e spettacoli, andrebbe siste-
mata con un adeguato impianto di luci a terra, in modo da 
illuminare le rovine dell’abbazia, il campanile e le mura del 
monastero, creando suggestioni e valorizzandone l’insieme.

Resti dell’abbazia di Santa Maria del 
Pero con il campanile restaurato sullo 
sfondo
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Interventi complementari

Costo stimato
degli interventi

Risultano auspicabile dei periodici Piani di manutenzione del-
le strutture e del parco, che va mantenuto vivo sia nel brolo 
vecchio che in quello nuovo. Inoltre, un piano di comunicazio-
ne per rendere il manufatto visitabile e fruibile sia fisicamente, 
con visite guidate alle scuole, sia virtualmente (sito internet o 
dvd e contatti con tour-operator).

Azione 2: Manutenzione e restauro conservativo del monaste-
ro, seppur parziale. Si raccomanda in particolare un restauro 
della porta d’acqua sul Meolo (luogo di raccolta dell’acqua del 
fiume per irrigare i campi del monastero). Importo stimato € 
100.000.

Azione 3: Completamento del ripristino del brolo antico, con 
acquisto e messa a dimora di piante da frutto antiche e realiz-
zazione di un orto medioevale. Importo complessivo stimato 
€ 125.000.

Azione 4: Previa costituzione di un’associazione con partecipa-
zione pubblico/privata per la gestione e manutenzione dello 
spazio antistante l’abbazia si auspica: realizzazione di un ade-
guato impianto di illuminazione scenografica, realizzazione di 
un cofanetto informativo/divulgativo con materiale cartaceo 
e digitale, tabelle, segnaletica e depliant da distribuire. Impor-
to stimato € 200.000. 
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CASA BOTTÈR

Veduta di casa Bottèr con l’annessa barchessa, utilizzata durante la Grande Guerra 
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Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione dell’edificio / 
azione culturale

Luoghi della Grande Guerra; Edificio storico; Museo-attività 
culturale.

MO-A16

2/4

Comune di Monastier, via Castelletto 16.

X 1768475,82723
Y 5059999,55592

Privata. Persona di riferimento: Andrea Botter. Una parte del-
l’edificio, nella barchessa, è in concessione a un’attività arti-
gianale.

Accessibile previo contatto con la proprietà, ben disposta ad 
accogliere visite su prenotazione. 

Caratteristiche del sito.
La villa, che secondo alcune fonti ha origini quattrocentesche, 
è costituita da un corpo principale che si sviluppa su tre piani 
e da una barchessa contraddistinta da un interessante portica-
to. Lo spazio adiacente è occupato da un rigoglioso giardino, 
all’interno del quale, proprio di fronte alla facciata dell’edificio, 
si alza una palma di notevoli dimensioni. 
Il luogo ha un’importanza particolare perché durante il primo 
conflitto mondiale ospitò il grande scrittore Hemingway, che 
si trovava al fronte nei giorni immediatamente successivi alla 
celebre “battaglia del Solstizio”. Hemingway, che si trovava in 
Italia, e più precisamente a Schio, al seguito della Croce Rossa 
Americana (American Red Cross), si spostò nella zona del bas-
so Piave intorno al 25 giugno 1918, quando diverse sezioni 
dell’organizzazione vennero inviate al fronte per recuperare 
numerosi feriti che necessitavano di cure dopo gli aspri com-
battimenti sulle sponde del Piave. Lo scrittore giunse quindi 
a Casa Botter dove, nel corpo della villa e nella barchessa, era 
stato allestito il Posto di Ristoro numero 14 dell’American Red 
Cross, ben documentato in loco dall’ingrandimento di una 
bella foto d’epoca.

Relazioni con altre componenti storiche, culturali, paesaggi-
stiche, architettoniche del territorio.
A breve distanza da Casa Botter si trova la località di Pralon-
go, la cui chiesa durante la Grande Guerra venne adibita a 
ospedale provvisorio. In essa veniva prestato soccorso ai feriti 
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provenienti dalle prime linee del fronte, fra cui lo stesso He-
mingway. Pochi chilometri più a est, nel comune di Fossalta 
di Piave, si allunga lungo la sponda destra del Piave l’ansa del 
“Buso del Burato”, dove Hemingway fu ferito dai colpi delle mi-
tragliatrici austriache.
Il territorio di Monastier è molto interessante dal punto di vista 
paesaggistico, essendo attraversato da diversi corsi d’acqua di 
origine sorgiva, tra cui il Meolo e il Vallio, che sono due fiumi 
protetti all’interno di Rete Natura 2000 (area SIC IT3240033), 
cfr. RO-P8.
È necessario infine citare anche le eccellenti architetture che 
sorgono nella zona, come il complesso del monastero bene-
dettino di S. Maria del Pero e villa Albrizzi, un altro sito legato 
alla prima guerra mondiale.

• AA.VV., Il Veneto paese per paese, Bonechi, Firenze, 1998
• Sartor I., L’abbazia di Santa Maria di Pero, Piazza, Silea (TV), 

1997
• Tassinato E., Tessari R., Agriturismo in prima linea. Dal Grap-

pa al mare: ospitalità e itinerari sui luoghi della Grande Guerra, 
Mursia, Milano, 1988

Stato attuale: bassa, dal momento che il luogo è inserito al-
l’interno dei percorsi della Grande Guerra, ma non è inserito in 
una rete e non dispone di segnaletica descrittiva.
Potenziale futuro: medio-alta, se verrà realizzato un itinerario 
intercomunale circoscritto a Monastier e Zenson sui luoghi 
della Grande Guerra e di Hemingway.

La barchessa della Villa 

Bibliografia

Frequentazione turistica
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L’interno della casa con il
“caminetto di Hemingway” 

Altri itinerari

Stato di conservazione

Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 

Connessione con altri itinerari turistici esistenti: Strada dei vini 
del Piave, Percorso della Grande Guerra.

Casa Botter si trova complessivamente in buono stato di con-
servazione, nonostante gli intonaci rivelino la necessità di 
alcuni piccoli interventi di sistemazione. Molto suggestivi ri-
sultano i locali interni della casa, in cui si ritrovano la sala da 
pranzo arredata con massicci mobili d’epoca e il pregevole 
caminetto aperto, attorno cui si sviluppa una panca fissata al 
muro, sicuramente utilizzata anche da Hemingway durante la 
sua permanenza nel Posto di Ristoro dell’American Red Cross.

Si propone di valorizzare il sito di Casa Botter, intervenendo 
con azioni di restauro sullo stabile laddove ce ne sia bisogno 
e soprattutto promuovendo l’unicità storico-culturale del luo-
go. È necessario dotare la villa di un’opportuna segnaletica 
con esaurienti didascalie. Da valutare la possibilità, in accordo 
con i proprietari, di rendere visitabile una parte degli spazi in-
terni dell’edificio a giorni e orari prestabiliti. Risulterebbe inol-
tre importante creare una rete con gli altri luoghi legati alla 
Grande Guerra e in particolare alla presenza di Hemingway, 
prendendo spunto anche da un’iniziativa di alcuni anni fa (ri-
cordata dal proprietario Andrea Botter), organizzata a livello 
locale, in cui venne effettuata un’escursione in bicicletta con 
tappe presso i siti del primo conflitto mondiale (tra cui Casa 
Botter), dove venivano letti alcuni passi delle opere dello scrit-
tore americano.
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Interventi complementari

Costo stimato
degli interventi

Si propone di realizzare un itinerario che colleghi i siti della 
Grande Guerra e di Hemingway a livello intercomunale, in-
cludendo Casa Botter, villa Albrizzi (la “Casa del Soldato”, cfr. 
MO-A17), la chiesa di Pralongo nel territorio di Monastier, la 
golena del Piave e il monumento ai caduti nel comune di Zen-
son, senza dimenticare il “Buso del Burato”, a Fossalta di Pia-
ve, dove fu ferito lo stesso Hemingway. Il percorso potrebbe 
essere ulteriormente valorizzato tramite apposito materiale 
informativo (pubblicazione e/o DVD divulgativo).

Azione 2: All’interno dell’azione 2 possono rientrare i lavori di 
ristrutturazione dell’edificio principale della villa e della bar-
chessa, con i proprietari come soggetto richiedente. Spesa 
massima ammissibile è di € 125.000

Azione 4: Ipotizzando il coinvolgimento nel piano di valo-
rizzazione dell’edificio di un’associazione (Associazione Ville 
Venete, Associazione Grande Guerra) o di un ente pubblico, i 
lavori di manutenzione straordinaria di Casa Botter possono 
essere compresi nell’azione 4 (interventi 1 e 2). In quest’am-
bito possono rientrare anche le spese per la segnaletica del-
l’itinerario dei luoghi della Grande Guerra e di Hemingway, 
per i pannelli illustrativi dotati di didascalia e per il materiale 
divulgativo (DVD e pubblicazione). Il costo massimo ammis-
sibile previsto è di € 120.000.
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La barchessa che ospitò
l’American Red Cross
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CASA DEL SOLDATO
A VILLA ALBRIZZI

Veduta del complesso architettonico di Villa Albrizzi: in essa ebbe sede la “Casa del Soldato”
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Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione dell’edificio / 
azione culturale

Luoghi della Grande Guerra; Villa veneta; Museo-attività cul-
turale.

MO-A17

2/4

Località San Pietro Novello, Comune di Monastier, via Barba-
rana 25.

X 1767594,54854
Y 5062735,8078

Privata. La proprietà della villa è della famiglia Compiano (re-
ferente per eventuali contatti: Marco Compiano).

Non accessibile al pubblico in quanto proprietà privata.

Caratteristiche del sito.
L’edificio, come riportato nella scritta leggibile sul terrazzo 
del piano nobile, venne eretto nel 1726 ed è raffigurato per la 
prima volta in una mappa del 1789. Si compone di un corpo 
centrale sviluppato su due livelli e sovrastato da un pregevole 
timpano e di due barchesse laterali, all’interno di un ampio 
giardino dove sorge anche un piccolo oratorio.
Situata nel piccolo nucleo abitato di San Pietro Novello, villa 
Albrizzi è senza dubbio uno dei siti più importanti non solo 
del territorio comunale di Monastier, ma anche di tutto il con-
testo geografico della bassa pianura trevigiana in destra Pia-
ve. Tale complesso architettonico costituisce infatti un luogo 
di grande rilevanza in relazione agli eventi bellici della prima 
guerra mondiale, in quanto una parte dell’edificio, durante il 
conflitto, divenne una “Casa del Soldato”: sito dove i milita-
ri potevano riposarsi e soddisfare le loro esigenze di igiene, 
divertimento e corrispondenza con le famiglie. Il valore del-
la villa è accresciuto soprattutto dal fatto che nella “Casa del 
Soldato” alloggiò lo scrittore americano Hemingway, che si 
trovava nella zona del basso Piave nei giorni della “battaglia 
del Solstizio”, nel giugno del 1918. Il grande romanziere, giun-
to in Veneto in quanto aggregato alla Croce Rossa America-
na, fa riferimento a villa Albrizzi nel racconto Spiegazione di 
me stesso del 1927, in cui ricorda una notte passata nei locali 
dell’edificio, che erano adiacenti agli spazi destinati alla ba-
chicoltura: “Quella notte eravamo sdraiati sul pavimento della 
stanza e ascoltavo i bachi da seta ruminare. I bachi da seta si 
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nutrivano di foglie di gelso e tutta la notte si poteva sentirli 
ruminare con un rumore simile a quando cade la pioggia sulle 
foglie”. La citazione letteraria rivela quindi la presenza nella vil-
la di un’attività tradizionale come la coltura del baco da seta, 
molto diffusa nella campagna trevigiana almeno fino agli anni 
’70 del Novecento.

Relazioni con altre componenti storiche, culturali, paesaggi-
stiche, architettoniche del territorio.
Dal punto di vista architettonico nel territorio di Monastier si 
trovano l’importante complesso del monastero benedettino 
dell’abbazia di Santa Maria di Pero, la settecentesca villa Tra-
monti, villa Serafini e Casa Botter (cfr. MO-A16), altro luogo le-
gato alla Grande Guerra e alla presenza di Hemingway. 
Di importante valore naturalistico sono i due corridoi fluviali 
del Meolo e del Vallio, protetti all’interno di Rete Natura 2000 
(zona SIC IT3240033), cfr. MO-P8.

• AA.VV., Il Veneto paese per paese, Bonechi, Firenze, 1998
• Sartor I., L’abbazia di Santa Maria di Pero, Piazza, Silea (TV), 

1997
• Tassinato E., Tessari R., Agriturismo in prima linea. Dal Grap-

pa al mare: ospitalità e itinerari sui luoghi della Grande Guerra, 
Mursia, Milano, 1988

Stato attuale: basso, dal momento che il sito è di proprietà 
privata, non è accessibile ed è osservabile solo dall’esterno.
Potenziale futuro: medio-alto, se almeno una parte del com-
plesso (una barchessa) viene aperta al pubblico e diventa uno 
spazio museale dedicato alla Grande Guerra e all’esperienza 

La barchessa laterale in cui
aveva sede la “Casa del Soldato” 

Bibliografia

Frequentazione turistica
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L’oratorio nel giardino della villa

Altri itinerari

Stato di conservazione

Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 

Connessione con altri itinerari turistici esistenti: Strada dei vini 
del Piave, Percorso della Grande Guerra. 

Dal sopralluogo effettuato la villa appare complessivamente 
in discreto stato di conservazione, anche se il corpo centrale 
e la barchessa occidentale necessiterebbero di interventi di 
restauro relativi agli intonaci e agli infissi, che non sembrano 
in buone condizioni. La barchessa orientale è stata invece og-
getto di operazioni di restauro in tempi recenti, come si evince 
dallo stato delle murature e degli infissi. All’interno del giardi-
no si trova l’oratorio, che meriterebbe anch’esso degli inter-
venti di manutenzione straordinaria.

Si propone di avviare delle opere di restauro per il corpo cen-
trale della villa, per la barchessa rivolta a ovest e per il picco-
lo oratorio situato nel giardino, al fine di ripristinare l’intero 
complesso architettonico. Si ipotizza inoltre di ricavare, all’in-
terno di una delle due barchesse, un piccolo spazio museale 
che racconti gli avvenimenti della Grande Guerra nel territorio 
del basso Piave ricordando la straordinaria presenza di Hemin-
gway nella villa e negli altri luoghi del comune di Monastier 
(Casa Botter, Fornaci, Pralongo), facendo anche (e soprattutto) 
riferimento alle numerose citazioni letterarie relative alla pre-
senza dello scrittore nel 1918, nei fatidici giorni della “batta-
glia del Solstizio”.
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Interventi complementari

Costo stimato
degli interventi

Nell’azione di valorizzazione dei luoghi della Grande Guerra 
del settore meridionale del territorio del GAL Terre di Marca, 
risulta di fondamentale importanza interconnettere la “Casa 
del Soldato” con gli altri siti legati agli eventi bellici e all’espe-
rienza letteraria di Hemingway, in particolare Casa Botter (cfr. 
MO-A16), la località di Pralongo, la golena di Zenson con il 
vicino monumento ai caduti (cfr. ZE-A26)e il “Buso del Burato” 
a Fossalta di Piave. La “messa a sistema” di questi luoghi può 
essere assicurata dalla creazione di un interessante itinerario 
storico-culturale e dalla produzione di materiale informativo 
(una pubblicazione e/o un DVD divulgativo).

Azione 2: Operazioni di restauro riguardanti il corpo centrale 
della villa ed eventualmente l’oratorio, per una spesa massi-
ma ammissibile di € 125.000.

Azione 4: Con il possibile coinvolgimento di un’associazione 
(Associazione Ville Venete, Associazione Grande Guerra) o di 
un ente pubblico che possa interagire con la proprietà, si ipo-
tizzano lavori di ristrutturazione della barchessa occidentale. 
In essa potrebbe trovare posto il museo della Grande Guerra 
e dei luoghi di Hemingway. Contestualmente alle opere di re-
stauro (Azione 4, interventi 1 e 2), si possono prevedere spese 
relative alla realizzazione dell’itinerario tematico (con la ne-
cessaria segnaletica), del materiale informativo e divulgativo 
nonché di un possibile allestimento di uno spazio espositivo-
museale. L’importo massimo previsto per questa azione è di 
€ 200.000.
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Rigorose simmetrie di Villa Albrizzi
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FORNO DA PANE A 
MOTTA DI LIVENZA

Veduta da nord del piccolo fabbricato contenente il forno. A fianco, l’antico gelso
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Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione dell’edificio / 
azione culturale

Manufatto etnografico; Lavorazioni artigianali.

MT-A18

2

Via Malgher 7, Comune di Motta di Livenza.

X 1781935,51677
Y 5076208,27381

Privata.

Il forno si trova presso l’azienda agricola “La Prediletta”, agritu-
rismo con camere aperto al pubblico. Per informazioni: www.
laprediletta.it (tel.: 0422-768083).

Il forno da pane conservatosi in questa località rappresenta 
un tipo di lavorazione artigianale scomparsa caratterizzante il 
territorio. Il forno è situato nell’area di pertinenza di un’antica 
casa colonica restaurata di recente e trasformata in agrituri-
smo, lungo una laterale della Postumia in direzione Portogrua-
ro, a ridosso di un’ansa del fiume Livenza. Non esistono notizie 
storiche certe sull’epoca a cui risale la costruzione di questo 
complesso; si sa per certezza della sua esistenza nel 1920, 
ma è alquanto probabile una datazione anteriore. Osservan-
do l’immobile si nota dalla tipologia dei materiali un nucleo 
centrale più antico, realizzato in mattoni pieni del tutto simili 
a quelli con i quali è stato costruito il forno, e degli amplia-
menti successivi, che hanno ingrandito la casa originale dan-
done l’immagine che ne abbiamo oggi. I materiali, diversi per 
epoca, sempre mattoni pieni ma di colorazione diversa (con il 
marchio della fornace per quelli più recenti) e le bucature del 
prospetto principale fanno intuire che la casa è stata costrui-
ta molto probabilmente a diversi stadi, chiudendo quelli che 
forse inizialmente erano portici al piano terra e rialzando la 
costruzione fino a raggiungere i tre piani attuali.
Il forno da pane è collocato all’interno di un piccolo edificio, 
sempre in mattoni faccia a vista, poco distante dal fabbricato 
principale, adiacente a quello che era il pollaio (alcune trac-
ce fanno pensare a una costruzione postuma, in aderenza al 
forno). La casa colonica è stata costruita nelle proprietà che 
in origine erano della famiglia Ancillotto di Villanova e data 
in uso ai mezzadri che ne lavoravano le terre: ha sicuramente 
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Forno visto dall’ingresso

sempre avuto la funzione di casa rurale, con abitazione più an-
nessi agricoli in aderenza.

Nessuno studio specifico.

Stato attuale: media.
Potenziale futuro: medio/alta. Restaurando e rimettendo in 
funzione l’antico forno è possibile caratterizzare ancor più l’of-
ferta dell’agriturismo, mantenendo viva una tecnica di lavora-
zione artigianale tradizionale.

Connessione con altri itinerari turistici esistenti: Bici in Vacan-
za (Tappa VII), Strada dei vini del Piave, Strada dei vini Lison 
Pramaggiore, Itinerari ex GAL 5 (Percorso dei fiumi e dei vini).

Il piccolo fabbricato rustico che accoglie al suo interno il forno 
da pane è in buono stato conservativo; il forno è ancora inte-
gro e funzionante. È costruito interamente in mattoni pieni a 
faccia a vista, con una bucatura d’ingresso chiusa da uno scuro 
di legno e una finestra sul lato nord. Il forno si presenta come 
un cubo con un lungo camino che sale verso il soffitto dell’edi-

Particolare del lato sud-ovest con l’ingresso al forno

Bibliografia

Frequentazione turistica

Altri itinerari

Stato di conservazione
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ficio monolocale che lo contiene: internamente la superficie 
è a cupola. La copertura del monolocale a due falde asimme-
triche è realizzata con una travatura in legno ricoperta da ele-
menti in cotto e coppi di finitura. Le pareti esterne e interne 
sono intonacate; l’intonaco esterno è in parte crollato. 

Il forno è ben conservato: è funzionante ed è utilizzato sal-
tuariamente dall’agriturismo. Necessita tuttavia di una manu-
tenzione per conservarsi correttamente nel tempo. L’edificio 
che lo contiene necessita anch’esso di manutenzione al fine 
di valorizzarne la semplice forma, che va conservata integral-
mente. L’intonaco va ripreso nelle parti mancanti con l’utilizzo 
di calce naturale e l’elemento di chiusura della finestra deve 
essere sostituito in quanto precario, per proteggere l’edificio 
dagli agenti atmosferici. Anche la parte di edificio costruito in 
aderenza va risistemato con adeguati lavori di manutenzione. 
Essendo stato adibito a pollaio, abbisogna di un’accurata puli-
zia di tutte le superfici.

Il forno, dato il suo inserimento all’interno dell’agriturismo, ben 
si presta a un corretto e continuato utilizzo che lo mantenga in 
vita. Utile sarebbe l’organizzazione di visite didattiche con l’in-
segnamento a bambini e a persone interessate delle basi della 
panificazione e della cottura tradizionale a legna. A completa-
mento dell’offerta dell’agriturismo, si potrebbe pensare a inse-
rire dei corsi all’interno di un pacchetto turistico con assaggi 
del prodotto associato agli altri prodotti dell’azienda agricola. 
Nella parte di fabbricato adiacente il forno o in un altro spazio 
idoneo all’interno del grande edificio dell’agriturismo si potrà 
allestire un percorso che illustri anche con fasi pratiche, utiliz-
zando piccoli utensili tradizionali, tutte le fasi della lavorazio-
ne del pane: dalla raccolta del grano alla sua pulitura e ma-
cinatura, fino ad arrivare all’impasto della farina e ai processi 
finali della panificazione e della cottura. 

Azione 2: Manutenzione e restauro del forno e degli edifici che 
lo contengono: € 100.000.
Azione 4: In alternativa (previa formazione di un’associazione 
pubblico/privata per la gestione), oltre alla manutenzione del 
forno e al restauro dell’edificio che lo contiene, si auspica un 
allestimento del percorso del pane, con l’inserimento dei labo-
ratori in pacchetti per le scuole e gli enti del turismo. Creazio-
ne di materiale informativo e divulgativo cartaceo e/o digitale. 
Importo complessivo stimato: massimo di spesa € 200.000.

Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione

Interventi complementari

Costo stimato
degli interventi
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LATTERIA DI
LORENZAGA

La vecchia latteria turnaria di San Silvestro
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Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione dell’edificio / 
azione culturale

Museo-attività culturale; Lavorazioni artigianali.

MT-A19 

4

Località Lorenzaga, Comune di Motta di Livenza, via Monsi-
gnor G. Lozzer.

X 1782936,2502
Y 5074393,31462

Pubblica. I locali sono gestiti dall’Associazione Lorenzaghese 
(riferimento: sig. Vito Rubert).

Accessibili previo appuntamento con l’associazione che gesti-
sce la struttura.

Caratteristiche del sito.
L’edificio che ospitava l’antica latteria si trova all’interno del 
centro abitato di Lorenzaga, a poca distanza dalla chiesa par-
rocchiale. La costruzione si sviluppa su due livelli ed è carat-
terizzata da una struttura che si è parzialmente modificata 
negli anni, in particolare con un ampliamento avvenuto nel 
primo dopoguerra (relativo al primo piano della facciata). Al 
pianterreno si estendono i locali in cui un tempo avveniva la 
lavorazione del latte, un’attività che ebbe inizio negli anni ‘20 
del Novecento e che continuò fino a circa quarant’anni fa. 
La latteria costituiva un luogo di importanza primaria per il 
paese di Lorenzaga e le campagne circostanti, considerato il 
suo ruolo fondamentale, a livello locale, nell’ambito della tra-
sformazione del latte e della produzione di formaggi. La ge-
stione era affidata ai soci, che si avvicendavano a turno nella 
conduzione, come rivela il nome che ha sempre identificato 
nei decenni il sito, cioè “Latteria turnaria San Silvestro”. L’edi-
ficio era preesistente all’inizio dell’attività lattiero-casearia, 
tuttavia la sua precedente vocazione non è del tutto chiara. 
Si presume che venisse praticata la bachicoltura, grazie al rin-
venimento di una serie di canalette per il riscaldamento nelle 
murature del piano superiore, avvenuto durante i lavori di ri-
strutturazione compiuti in tempi recenti.

Relazioni con altre componenti storiche, culturali, paesaggi-
stiche, architettoniche del territorio. 
La latteria è situata a poca distanza dall’asta fluviale della Li-
venza, area protetta all’interno di Rete Natura 2000 (Zona SIC 
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IT3240029 e ZPS IT3240013). Molto suggestiva è anche la par-
rocchiale di Lorenzaga, dedicata a San Silvestro e caratterizza-
ta dal campanile posto in corrispondenza dell’entrata all’edifi-
cio sacro. Lo spazio adiacente alla chiesa è peraltro un luogo 
soggetto a tutela paesaggistica e ambientale, con Decreto 
ministeriale del 28 maggio 1969.

Le notizie relative alla latteria, escluse quelle fornite diretta-
mente dal responsabile dell’Associazione Lorenzaghese (sig. 
Vito Rubert), sono praticamente nulle, trattandosi di un edi-
ficio minore. Per il territorio rurale circostante si può far riferi-
mento a queste pubblicazioni:
• AA.VV., Il Veneto paese per paese, Bonechi, Firenze, 1998
• Vocialta P., Immagini dal paesaggio. Cartografia dell’area opi-

tergina. Secoli XVI-XVIII, Arti grafiche Conegliano, Susegana 
(TV), 1993

Stato attuale: medio-bassa, limitato alle iniziative ricreative 
dell’Associazione Lorenzaghese.
Potenziale futuro: medio-alta, legata a una possibile attività 
didattica da svolgersi nei vecchi locali della latteria. 

Connessione con altri itinerari turistici esistenti: Strada dei vini 
del Piave, Strada dei vini Lison Pramaggiore, Bici in Vacanza 
(Tappa VII), Itinerari ex GAL 5 (Percorso dei fiumi e dei vini).

La latteria ha conosciuto degli importanti interventi di ristrut-
turazione, portati a termine nel 2009, che hanno interessato 
gran parte dei locali interni. Il piano superiore è stato intera-
mente recuperato ed è ora adibito a spazio polivalente per 

Una “caldaia” per la produzione del 
formaggio

Bibliografia

Frequentazione turistica

Altri itinerari

Stato di conservazione

Prospetto frontale dell’edificio
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Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 

Interventi complementari

Costo stimato
degli interventi

riunioni, cene ed eventi organizzati dall’Associazione Lorenza-
ghese che gestisce la struttura. Il pianterreno ha visto a sua 
volta un restauro quasi integrale, a eccezione degli stanzoni in 
cui avvenivano buona parte dei processi di trasformazione del 
latte, che si auspica possano essere oggetto delle prossime 
opere di ristrutturazione.

Si propone di recuperare gli ultimi spazi ancora degradati del-
l’edificio, situati al piano terra, in cui sono tuttora presenti le 
strutture e gli utensili usati nella lavorazione del latte (caldaie, 
contenitori e altri oggetti specifici). Per questi si propone una 
catalogazione e un possibile ripristino parziale a scopo didat-
tico, da effettuare se possibile in collaborazione con un etno-
grafo. La stessa Associazione Lorenzaghese ha manifestato 
l’intenzione di programmare delle attività dedicate alla scuola 
primaria, che si affiancherebbero ad altre iniziative legate alla 
promozione della tradizione enogastronomica locale e dei 
prodotti tipici.

Interessante dal punto di vista del turismo lento può essere 
l’interazione con il nuovo itinerario ciclo-pedonale “GiraLiven-
za”, nell’ambito del quale la latteria potrebbe diventare un co-
modo punto informativo e di ristoro.

Azione 4: oltre agli interventi di ristrutturazione elencati in 
precedenza, nell’azione 4 si può comprendere la realizzazione 
di un DVD divulgativo e di un apparato didascalico-didattico, 
per una spesa totale massima ammissibile (con l’Associazione 
Lorenzaghese come soggetto richiedente) di € 160.000.

Vecchio carrello usato per riscaldare il latte 

La sala riunioni al piano superiore 
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FORNACE DA
CALCE BORTÒT

Veduta nord-ovest del manufatto di archeologia industriale
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Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione dell’edificio / 
azione culturale

Bibliografia

Frequentazione turistica

Patrimonio industriale; Lavorazioni artigianali.

OR-A20

2

Località Madorbo-Traghetto, frazione di Roncadelle, Comune 
di Ormelle, via Piave.

X 1763493,89457
Y 5072154,73262

Privata.

Allo stato attuale è accessibile. Una volta terminati i lavori di 
recupero verrà adibito a luogo pubblico ricettivo.

L’ex fornace da calce Bortòt è un manufatto di archeologia in-
dustriale ubicato nel comune di Ormelle e precisamente nella 
frazione di Roncadelle, all’interno dell’area golenale del fiume 
Piave. Si tratta di un edificio isolato, che risale al 1920 circa e 
che risulta schedato dal PRG vigente nella scheda “B edificio 
n.1”, come “manufatto che documenta la storia della civiltà in-
dustriale”. 
La fornace è stata inserita nel Piano Area del Medio Corso 
del Fiume Piave, adottato dalla Giunta Regionale del Veneto, 
come elemento che individua un “portale sugli antichi percor-
si, struttura importante di accesso ad ambiti ed ecosistemi di 
notevole valenza ambientale”.
Il terreno di pertinenza della fornace confina verso il fronte 
sud con l’unghia dell’argine, oltre il quale si stende il letto del 
fiume. La fornace è inserita in un contesto ambientale di tipico 
paesaggio rurale, con presenza di seminativi e vigneti specia-
lizzati. All’interno dell’area si riscontra la presenza di vegeta-
zione arborea ed erbacea in stato di abbandono. 

• Luoghi di Valore, edizione 2008

Stato attuale: nessuna.
Potenziale futuro: medio/alta. La zona del fiume Piave dove è 
inserito il manufatto è interessante dal punto di vista paesag-
gistico e potrebbe essere meta di turismo sia locale che non.
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Ciminiera e rampa d’uscita della calce

Connessione con altri itinerari turistici esistenti: Strada dei vini 
del Piave, Ippovia. 

Lo stato attuale dell’immobile è precario, essendo in gran par-
te compromesso nella sua struttura originaria. Rimane in pie-
di la parte nord della muratura originaria in mattoni e sassi, 
il forno e la ciminiera, anch’essi in mattoni con delle parti in 
ferro sulla parte esterna. Sono presenti porzioni di struttura 
in mattoni di cemento, frutto di interventi recenti nella vita 
dell’edificio, anche questi precari e in parte caduti.
La proprietà ha già presentato al Comune e a tutti gli organi 
competenti un progetto di riqualificazione della fornace con 
un progetto di trasformazione in luogo ricettivo legato alla 
ristorazione e degustazione di prodotti tipici. Il progetto ha 
percorso tutto il suo iter ed è stato rilasciato un Permesso per 
ristrutturare e costruire.

Lo stato di conservazione generale del fabbricato richiede un 
risanamento conservativo per la parte della fornace con adia-
cenze e di ristrutturazione e riqualificazione degli annessi. Il 
complesso originario della fornace da calce è oggi ridotto a 
un rudere. Va perciò risanata la parte meglio conservata e più 
significativa, ovvero il camino della fornace, con la sua tipica 
forma “a bottiglia”, a sezione cilindrica, in mattoni completa di 
ferri esterni. Delle altre parti del fabbricato originario riman-
gono solo porzioni di muri: quello settentrionale è il più anti-
co ed è caratterizzato da una lettura unitaria dell’intervento; i 

Altri itinerari

Stato di conservazione

Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 

Particolare del forno
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prospetti ovest ed est presentano in maniera evidente delle 
parti originali in ciottoli della Piave, con mattoni e superfeta-
zioni più recenti in blocchi di cemento. Il fronte sud è com-
pletamente crollato, come anche alcuni solai di copertura. Ri-
mangono in piedi solo dei pilastri a testimonianza dei volumi 
che oggi non ci sono più. 
La costruzione presenta un vincolo di grado “4” come indica-
to nelle N.T.A. del P.R.G., che impone la conservazione di tutti 
o parte degli elementi esterni esistenti mediante un restauro 
delle strutture morfologicamente rilevanti (per dimensioni, 
caratteri architettonici e decorativi di pregio) oltre all’inseri-
mento di nuovi organismi costruttivi. 
Questa pregevole testimonianza dell’archeologia industriale 
va preservata alla memoria, mantenendo in debita conside-
razione gli elementi fondamentali che caratterizzavano la sua 
antica funzione che sono i forni, il camino e la rampa interna 
che scende a una quota inferiore al piano di campagna, da cui 
si estraeva la calce (tutti realizzati in mattoni pieni o nella tipi-
ca muratura in sassi di fiume e cotto). I materiali così coerenti e 
unitari che ritroviamo andrebbero mantenuti e rigorosamente 
completati con l’uso della calce naturale, a richiamare l’antica 
funzione dell’edificio. 

Potrebbe risultare interessante che questo edificio, destinato 
a diventare un luogo dedicato all’ospitalità, si proponga di tra-
mandare la propria memoria e quella delle altre fornaci che 
esistevano un tempo lungo la Piave, attraverso un percorso 
fotografico dedicato, che trovi sede all’interno dell’area di pro-
prietà, trasferendo così ai suoi ospiti o ai turisti di passaggio la 
storia di questi luoghi e di questo edificio.

Azione 2: Restauro della ex fornace, con ricostruzione delle 
parti crollate. Importo massimo ammissibile: € 125.000. 

Azione 4: In alternativa o in abbinamento, previa costituzione 
di un’associazione pubblico/privata: restauro della fornace e 
realizzazione all’interno della nuova struttura di un percorso 
della memoria, che ripercorra la storia della fornace e delle 
fornaci della zona, oggi scomparse, con la creazione di ma-
teriale informativo e fotografico, cartaceo o digitale. Importo 
massimo ammissibile € 200.000. 

Interventi complementari

Costo stimato
degli interventi
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VILLA DA RE
CHASTONAY 

Veduta della Villa dal viale dell’ingresso principale  



Villa Da Re Chastonay - 247 

Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione dell’edificio

Villa veneta; Parco storico; Paesaggio rurale.

OS-A21

2

Comune di Orsago, via G. Mazzini.

X 1765402,39453
Y 5092254,27634

Privata (proprietari: Lionello e Rita Da Re).

Facilmente visitabile, in quanto sulla Villa insiste già un obbli-
go di visita in orari prefissati.
Contattare il proprietario sig. Lionello Da Re (0438-990631 op-
pure ldare@bancafideuram.it).

Caratteristiche del sito. 
L’intero complesso monumentale di Villa Da Re - De Chasto-
nay, è ubicato nel centro storico di Orsago e si compone di più 
corpi di fabbrica, all’interno del parco della villa, e da una Chie-
sa posta in prossimità dell’ingresso principale da via Mazzini. 
La composizione architettonica della villa, di origine settecen-
tesca, è formato dal corpo padronale con pregevole scalone 
esterno d’ingresso con statue, e da due corpi laterali di uguale 
altezza, simmetrici e lievemente arretrati. Gli interni del corpo 
padronale della villa sono di pregevole fattura e proporzione 
architettonica, con presenza di pareti affrescate con motivi al-
legorici di scuola settecentesca. 

Relazioni con altre componenti storiche, culturali, paesaggi-
stiche, architettoniche del territorio.
La villa ha un’importanza testimoniale per i suoi aspetti sto-
rico-architettonici inerenti la “civiltà di villa”, quale tipico 
esempio di architettura settecentesca. La Chiesa della villa, 
un corpo autonomo restaurato nel 2001, con l’annesso parco, 
rappresentano una testimonianza dell’economia tradizionale 
legata principalmente alla pratica agricola del Settecento. An-
che dal punto di vista paesaggistico il complesso di Villa Da 
Re Chastonay è da considerarsi, nel contesto territoriale di Or-
sago, un caposaldo visivo di rilevante ampiezza, elemento di 
indiscusso pregio urbano da valorizzare attraverso appropriati 
interventi conservativi. 
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Particolare della scalinata di accesso al piano primo

• AA VV, Ville venete: la provincia di Treviso, (a cura di Zucchello, 
Pratali Maffei e Ulmer), Marsilio editore, 2001

• http://catalogo.irvv.net/catalogo

Stato attuale: bassa.
Potenziale futuro: media, se inserita in un “tour” di visitazione 
delle Ville Venete e in un programma di eventi culturali (even-
tualmente gestito dalla Regione Veneto). 

Connessione con altri itinerari turistici: Itinerari ex GAL 5 (Per-
corso delle risorgive). 

Il corpo centrale della Villa, la Chiesa e il parco sono in un 
buono stato di conservazione. All’esterno si evidenzia la ne-
cessità di intervenire con un’azione di restauro nello scalone 
esterno realizzato in “pietra dolze”, nonché nelle statue. Nel 
parco storico è necessario anche il restauro e la pulitura del-
l’antico pozzo.
Internamente si rendono necessari i lavori di recupero degli 
affreschi del salone centrale del corpo padronale della villa e 
di alcune pareti mancanti. Nel 2001, il corpo centrale della villa 
è stato oggetto di restauro (principalmente delle due faccia-
te principali e della chiesa), attraverso il cofinanziamento del 
Programma Europeo Leader II - Regione Veneto. 

Bibliografia

Frequentazione turistica

Altri itinerari

Stato di conservazione

Immagine del pozzo interno al parco 
della Villa



Villa Da Re Chastonay - 249 

Le future linee guida per le azioni di restauro riguardano prin-
cipalmente il recupero degli affreschi interni del corpo centrale 
della villa. All’ esterno si ritiene fondamentale il restauro dello 
scalone del corpo padronale della villa, realizzato con la tipica 
“pietra dolze”, oltre che delle due statue poste all’ingresso. 
Negli affreschi interni andrà eseguita una pulitura di tutte le 
superfici dipinte, con un consolidamento della pellicola pit-
torica e successiva stuccatura delle parti mancanti con reinte-
grazione pittorica. Per lo scalone si ipotizza un intervento di 
restauro conservativo e di pulitura delle superfici lapidee, ai 
sensi di quanto normalmente concordato con la locale Soprin-
tendenza. Infine nel giardino della villa è necessario un inter-
vento di restauro conservativo e di pulizia dell’antico pozzo, 
da realizzarsi con tecniche specialistiche. 

Realizzazione di un piano di comunicazione, attraverso l’im-
plementazione di un catalogo plurilingue / DVD sulla villa, la 
sua storia e il recupero degli affreschi del salone centrale. Au-
spicabile (e necessario) sarebbe inoltre la realizzazione di un 
piano di manutenzione per il parco storico della villa e, sulla 
base dell’iconografia storica, analizzare più in dettaglio il rap-
porto con il contesto soprattutto in prossimità dell’ingresso e 
della chiesetta. 

Azione 2: Considerata l’importanza del bene immobiliare, che 
si ricorda è vincolato dalla normativa vigente di tutela sui beni 
architettonici e paesaggistici, la proprietà ha fatto recente-
mente redigere da tecnici e ditte specializzate dei preventivi 
per la realizzazione dei lavori di restauro sopra descritti, giun-
gendo a un’ipotesi di costo complessivo pari a € 100.000. 
L’intervento è cantierabile in breve tempo e il funzionario di 
competenza della Soprintendenza di Venezia ha già formula-
to le relative prescrizioni tecniche d’intervento, che andranno 
applicate durante lo svolgimento dei lavori dal soggetto ap-
paltante.

Interventi complementari

Costo stimato
degli interventi

Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 
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PORTA D’ACQUA DI
VILLA GIUSTINIAN

La storica porta d’acqua preceduta da statue su piedistallo disposte simmetricamente



Porta d’acqua di Villa Giustinian - 251 

Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione dell’edificio / 
azione culturale

Porta d’acqua; Villa veneta; Paesaggio rurale.

PO-A22

2/3

Comune di Portobuffolè, via Giustinian 11.

X 1774687,29293
Y 5084268,82032

Villa e Porta d’acqua: privata (Hotel Villa Giustinian).

Facilmente accessibile al pubblico il parco della Villa e la Porta 
d’acqua. Per la visita della villa: reception dell’Hotel (tel. 0422 -
850244; www.villagiustinian.it). Per la visita all’Oratorio di San-
ta Teresa: Municipio di Portobuffolè (tel. 0422-850075). 

Caratteristiche del sito:
Il complesso, risalente al 1695, comprende l’edificio principa-
le, le barchesse, un esteso parco con statue e l’interessante 
Oratorio di Santa Teresa. Sorge nei pressi del medioevale “ca-
stello” di Portobuffolè, lungo l’antico alveo del fiume Livenza, 
e a detta del Mazzotti è una delle ville più grandi della bassa 
pianura trevigiana. Tutto il Seicento è stato per Portobuffolè 
un periodo di grande prestigio grazie alla sua posizione di in-
terscambio tra vie acquee e vie terrestri in diretto collegamen-
to con l’Ungaresca e l’Alemanna, in un momento di grande 
fervore nei commerci fluviali della Repubblica Veneziana. La 
villa fu costruita dalla nobile famiglia toscana dei Cellini, che 
cominciò a investire i proventi dei commerci in beni immobili 
e terreni incolti venduti dalla Repubblica. Nel 1679 la villa fu 
ceduta alla famiglia veneziana Giustinian. Ben presto la villa 
divenne il perno di un ampio sistema di tenute periferiche da 
cui provenivano abbondanti raccolti che, dopo un primo stoc-
caggio nella barchessa del palazzo, venivano condotti a Riva-
piana, per essere caricati nel burchio della famiglia ed essere 
spediti ai mercanti di Venezia. 
Di particolare interesse architettonico la simmetrica facciata 
della villa, dove spiccano una porta a profilo architravato al 
piano terra, una trifora con profilo a tutto sesto al piano primo 
e una finestra “serliana” (sovrastata da un timpano con cornice 
modanata) al piano secondo. Il complesso è inquadrato pro-
spetticamente da un viale, con un doppio filare di pioppi ci-
pressini, su cui sono disposte simmetricamente delle statue su 
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piedistallo. Il viale conduce proprio alla Porta d’acqua di Villa 
Giustinian, contrassegnata da un notevole portale architetto-
nico rivolto all’approdo sull’antico corso della Livenza.
Il complesso della villa si distacca architettonicamente da 
quello del centro urbano: grazie un suggestivo e accorto di-
mensionamento dello spazio, è concepito per farsi ammirare 
dallo spettatore che percorre la strada. Il concetto è identico 
anche per chi vi si avvicinava per vie d’acqua: il portale, una 
sorta di quinta teatrale, chiudeva la scena del porto per aprirne 
un’altra, più elegante e suggestiva, sull’architettura di villa. 

Relazioni con altre componenti storiche, culturali, paesaggi-
stiche, architettoniche del territorio.
Il sito si relazionava originariamente con il fiume Livenza, che 
fino al 1933 lambiva il parco della villa stessa. Ancor oggi è for-
te la relazione paesaggistica del “grande impianto seicentesco 
del complesso architettonico di Villa Giustinian”, in rapporto 
alla stessa dimensione del castello medioevale di Portobuf-
folè, situato a poche centinaia di metri dalla stessa villa. Ovvia-
mente il sito, nella sua totalità, è un importante esempio della 
“civiltà della villa veneta” tipicamente settecentesco, e rappre-
senta una importante “testimonianza dell’economia di villa” 
legata, in questo caso specifico, al permesso di poter sfrutta-
re le vicine acque della Livenza, come testimonia la mappa di 
Francesco Cuman del 1697.

• Istituto regionale per le ville venete, Ville Venete: la provincia 
di Treviso, Provincia di Treviso, Marsilio, 2001

• Radzick Salomone G., Portobuffolè, La Giuntina, 1984

Veduta della Porta d’acqua che sorge 
al termine del viale con statue, nel-
l’area in cui scorreva la Livenza

Rigorose ed eleganti simmetrie di Villa Giustinian

Bibliografia
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• Renzo Simionato, Urbanistica e Architettura di Portobuffolè, 
tesi di laurea, relatore prof. Vincenzo Fontana, Università de-
gli Studi di Venezia Ca’ Foscari,1988-89

• Simonetta C. (a cura di), Ville Venete: la Provincia di Treviso, 
Istituto regionale per le Ville Venete, Marsilio, Venezia, 2001

• Touring Club Italiano, Piccole Città, Borghi e Villaggi, vol.1, Mi-
lano, 2006

• Trame U. (a cura di), Il Friuli occidentale e Venezia nel Settecen-
to, La cultura della villa, Biblioteca dell’Immagine, 1988

Stato attuale: medio/alta, per lo più in funzione degli eventi che 
vengono periodicamente realizzati dalla proprietà dell’albergo 
(mostre) o dall’Amministrazione comunale di Portobuffolè.
Potenziale futuro: medio/alta. Il centro storico medioevale di 
Portobuffolè, con le diverse caratterizzazioni ed eventi stagio-
nali, con la seicentesca Villa Giustinian e l’area naturalistica 
prativo-fluviale del Prà dei Gai (300 ettari) sono i luoghi a mag-
giore frequentazione turistica, a scala intercomunale, inseriti 
anche dal Touring Club Italiano fra le “Bandiere Arancioni”, a 
certificazione della qualità turistica dei luoghi. Il ripristino del-
l’antico corso fluviale nei pressi della Porta d’acqua aumente-
rebbe ulteriormente il valore del luogo. 

Connessione con altri itinerari turistici: Strada dei vini del Pia-
ve, Bici in vacanza (Tappa VII), Itinerari ex GAL 5 (Percorso dei 
fiumi e dei vini).

Villa Giustinian essendo oggi destinata ad albergo ristorante 
(quattro stelle) è in buono stato di conservazione, sia per gli edi-
fici che per il parco con le statue. È stata oggetto di un restauro 
completo negli anni ‘80 del secolo scorso. La porta d’acqua che 
troviamo alla fine del lungo viale che percorre il giardino e su 
cui si dispongono simmetricamente delle statue su piedestallo, 
a completamento della cinta muraria in mattoni che circonda 
tutto il complesso, non è tuttavia stata restaurata. 
La parte delle mura contrassegnata da un portale architettoni-
co rivolto a quello che un tempo era l’approdo sull’antico corso 
del Livenza, deviato ai primi del Novecento, è in discreto stato 
di conservazione: abbisogna certamente di una manutenzione 
e di un intervento di restauro in alcuni punti realizzati in cotto 
e di una pulizia di tutti gli elementi lapidei, nonché di un’ade-
guata valorizzazione.
Per la “Porta d’acqua” è inoltre necessario un intervento di puli-
zia del luogo dalla vegetazione infestante, con la realizzazione 
di un sentiero che ne favorisca la visibilità pubblica e una con-

Frequentazione turistica

Altri itinerari

Stato di conservazione
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testuale e adeguata segnaletica per valorizzare questo raro, se 
non unico, manufatto architettonico. 
Il letto del fiume Livenza, oggi interrato, è adibito a percor-
so pedonale che termina con un parco giochi nei pressi della 
porta d’acqua. Riprogettando la zona e facendo nuovamen-
te scorrere l’acqua sull’originario alveo, nei pressi della Porta 
d’acqua, si potrebbe creare uno spazio polifunzionale di note-
vole valorizzazione di tutto il complesso. 
Si segnala infine che l’area è oggetto di un progetto definitivo, 
redatto dal Comune di Portobuffolè e approvato nel febbraio 
2005, che prevede di realizzare una strada a completare l’anel-
lo necessario a gestire il traffico al di fuori del centro storico 
della cittadina. L’iter progettuale ha già percorso alcune tappe 
ma si è fermato dopo il parere incerto della Sovrintendenza 
dei Beni Architettonici e Paesaggistici.

Villa Giustinian è stata oggetto di restauri e manutenzioni co-
stanti, necessari alla sua destinazione d’uso di albergo e risto-
rante e si presenta in buono stato, come il suo grande parco 
ricco di vegetazione ben curata.
Al centro del giardino troviamo le due file di statue su pie-
distallo che percorrono il parco nella sua lunghezza fino alla 
Porta d’acqua, accentuando la splendida veduta prospettica 
della villa. Questa zona più distante dagli edifici è sicuramente 
la parte che necessita maggiormente di lavori di semplice pu-
lizia dei materiali lapidei e manutenzione delle mura.
Tutto ciò che un tempo costituiva l’approdo nei pressi della 
Porta d’acqua è scomparso: se ne è andato quando la Liven-
za è stata dismessa come via di comunicazione e ne è stato 
deviato il corso. Volendo oggi dare una suggestione ricrean-
do ciò che poteva essere questo luogo al tempo in cui Villa 
Giustinian fu costruita, sarebbe necessario ridare importanza 
a quaesto storico accesso all’acqua, risistemando coerente-
mente tutta la zona delle mura a sud. In quest’ottica andrebbe 
creato uno spazio polifunzionale che dia valore alla Villa per-
mettendo al visitatore di godere della vista della stessa in tut-
ta la sua bellezza e creando un punto di arrivo degno di essere 
visitato anche per il percorso pubblico che corre sul vecchio 
letto del fiume. 
L’immagine da creare dovrebbe essere quasi di un prolunga-
mento del parco al di fuori della villa, diventando spazio verde 
pubblico che si unisce con il percorso pedonale in un sistema 
dove natura, storia e arte si sposano al meglio.

Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 
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Interventi complementariLa contestuale realizzazione di un intervento per costruire un 
“mandracchio idraulico” (peraltro già programmato in passato 
dall’ amministrazione Comunale di Portobuffolè) va finalizzata 
a riportare uno “specchio d’acqua” proprio di fronte alla storica 
Porta d’acqua della villa. Questo intervento idraulico permet-
terebbe una valorizzazione complessiva del centro storico di 
Portobuffolè, con la definizione di una nuova presenza delle 
acque del fiume Livenza, che per secoli hanno caratterizzato 
l’identità di questi luoghi.

Azione 2: Manutenzione straordinaria della porta d’acqua e 
delle mura limitrofe, pulizia delle statue e manutenzione par-
co come descritto. Importo stimato € 125.000.
Azione 3: Realizzazione a opera del Comune (o con la sua par-
tecipazione) di un progetto di rivalutazione del paesaggio ru-
rale antistante la Porta d’acqua, collegato al parco pubblico 
esistente, sull’antico letto della Livenza, ora interrato, per il 
ripristino dei luoghi nelle loro condizioni originarie, compren-
sivo di ripiantumazione. Importo stimato € 135.000.

Costo stimato
degli interventi

Esterno della Porta d’acqua con vegetazione infestante
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MONTE DI PIETÀ
A PORTOBUFFOLÈ

L’edificio del Monte di Pietà dominato dalla torre civica



Monte di Pietà a Portobuffolè - 257 

Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione dell’edificio

Edificio storico dei pegni; Affreschi. 

PO-A23

2

Comune di Portobuffolè, piazza Vittorio Emanuele II.

X 1774718,70713
Y 5083921,37457

Pubblica (comunale) per il piano terra e primo piano. Proprie-
tà privata al secondo piano e mansarda. Piano terra e primo 
piano sono oggi sede dell’Associazione Pro Loco.

Facilmente accessibile al pubblico da Piazza Vittorio Emanuele 
II: da qui si possono vedere le superfici affrescate esterne.
Per gli affreschi interni contattare il Municipio (0422- 850075).

Caratteristiche del sito.
L’edificio si presenta come un palazzetto dalla volumetria 
compatta, su tre piani e spazio mansardato. Si affaccia per due 
lati nella storica piazza Maggiore (oggi piazza Vittorio Ema-
nuele II) nel pieno centro del borgo di Portobuffolè. Assieme 
alla Torre Civica e a Porta Friuli, è un complesso architettoni-
camente pregevole e unitario, aderente all’edificio Fontego, o 
Casa Comunale.
Il Monte di Pietà fu istituito con i beni confiscati alla locale co-
munità ebraica, presumibilmente alla fine del Quattrocento; 
storicamente ha assolto la funzione di banco dei pegni. Per 
le sue caratteristiche storico-architettoniche e per le superfici 
affrescate presenti in facciata e al suo interno, l’edificio risulta 
vincolato ai sensi dell’ex legge n.1089 del 1939. 
All’interno dell’edificio sono presenti superfici affrescate, ri-
salenti al Cinquecento e al Seicento di cui risulta difficile una 
lettura certa delle raffigurazioni, per lo più a motivi floreali e 
faunini, mentre nell’affresco più grande, che si trova nella sala 
che dà su Piazza maggiore, collocata a sud, si può riconoscere 
il Leone di Venezia, “Leon in Moeca” con il libro chiuso.
Al piano terra dell’edificio è attualmente insediata un’attività 
di promozione turistica del territorio e dei suoi prodotti (agri-
coli, enologici), particolarmente attiva durante il mercatino 
dell’antiquariato organizzato, ogni seconda domenica del 
mese, dal Comune di Portobuffolè. 
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Relazioni con altre componenti storiche, culturali, paesaggi-
stiche, architettoniche del territorio.
L’edificio, per la sua collocazione, è parte integrante della strut-
tura storica, architettonica e urbanistica della “Città di Porto-
buffolè”. Infatti la collocazione in Piazza Maggiore, dal punto 
di vista storico-culturale, rappresenta una testimonianza della 
comunità ebraica di Portobuffolè, qui insediatasi dal XIV se-
colo. A poca distanza dall’edificio sorgeva, in corrispondenza 
dell’attuale Duomo, la Sinagoga fulcro dell’ attività religiosa 
della comunità e il “ghetto”. L’edificio del “banco dei pegni” 
rappresentava, quindi, un elemento fondamentale delle mol-
teplici attività economiche svolte nell’antico porto fluviale di 
“Portus Buvoledi”, borgo di mercanti e pescatori.

• Touring Club Italiano, Piccole Città, Borghi e Villaggi, vol.1, Mi-
lano, 2006

• Radzick Salomone G., Portobuffolè, La Giuntina, 1984
• Renzo Simionato, Urbanistica e Architettura di Portobuffolè, 

tesi di laurea, relatore prof. Vincenzo Fontana, Università de-
gli Studi di Venezia Ca’ Foscari, 1988-89

Stato attuale: media, legata agli eventi che vengono realizzati 
periodicamente dall’Amministrazione comunale di Portobuf-
folè, in occasione del mercatino dell’antiquariato. 
Potenziale futuro: alta, in particolare se la visita guidata agli 
affreschi interni dell’edificio del Monte di Pietà, assieme ad al-
tri interessanti edifici affrescati di Portobuffolè, fosse inserita 
in un “tour artistico-culturale-enogastronomico” a valenza in-
terprovinciale e nazionale (guide del Touring Club Italiano). 

Bibliografia

Frequentazione turistica

Superficie affrescata con motivi faunini 
e vegetali al primo piano
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Connessione con altri itinerari turistici: Strada dei vini del Pia-
ve, Bici in vacanza (Tappa VII), Itinerari ex GAL 5 (Percorso dei 
fiumi e dei vini).

L’edificio necessita di un restauro conservativo al fine di valo-
rizzare le sue peculiarità storico-architettoniche e di salvaguar-
dare/consolidare anche gli affreschi, sia esterni che interni. Il 
piano terra e primo (appartenenti a proprietà diverse) neces-
sitano di un intervento di restauro conservativo alle superfici 
affrescate. L’ultimo intervento di pulizia/restauro alle superfici 
affrescate esterne è stato realizzato circa dieci anni fa.

La valorizzazione e recupero del Centro Storico di Portobuf-
folè è un tema molto discusso negli ultimi anni, sia a livello di 
Soprintendenza che di Amministrazioni Regionale, Provinciale 
e Comunale. L’edificio in oggetto, progettualmente è inserito 
nel PPIP “Contrada Castello”, la cui completa realizzazione ri-
qualificherebbe un fondamentale frammento urbano del tes-
suto cittadino del Centro Storico di Portobuffolè, con impor-
tanti benefici e ricadute turistiche, ambientali ed economiche 
per l’intero territorio, non solo sotto l’aspetto turistico. 
Le linee guida dell’intervento dovrebbero considerare l’impie-
go della L.R. 26.06.2008 n. 4, (che ha modificato le disposizioni 
della L.R. 01.02.2001 n. 2, in materia di finanziamenti per inter-
venti nei Centri Storici dei Comuni minori). Con provvedimen-
to n. 1447 del 19.05.2009 (BUR n. 46 del 05.06.2009), è stato 
approvato l’elenco dei nuclei abitativi individuati, ai sensi del-
l’art. 1, comma 3bis, della L.R. n. 02/2001, tra cui appunto il Co-
mune di Portobuffolè. Lo specifico restauro conservativo delle 
superfici affrescate interne (ed eventualmente esterne) pre-
senti nel palazzo del Monte di Pietà di Portobuffolè andrebbe 
realizzato dal soggetto pubblico e/o privato, congiuntamente 
a un’opera di studio e divulgazione degli elementi figurativi e 
storici rappresentati nelle superfici stesse. 

Ipotizzare un servizio di guide turistiche, mappe informative 
e segnaletica museale per gli “affreschi di Portobuffolè” che 
sono dislocati nei seguenti edifici: Monte di Pietà, Casa Gaia 
da Camino e Oratorio di Santa Teresa.

Azione 2: Importo stimato d’intervento per il restauro e la va-
lorizzazione degli affreschi interni ed eventualmente esterni 
del palazzo del Monte di Pietà, per complessivi € 50.000.

Altri itinerari

Stato di conservazione

Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 

Interventi complementari

Costo stimato
degli interventi
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FORNACE DA
MATTONI FRAGNAN

Canna fumaria in mattoni



Fornace da mattoni Fragnan - 261 

Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Descrizione dell’edificio / 
azione culturale

Bibliografia

Frequentazione turistica

Patrimonio industriale; Museo-attività culturale.

RO-A24

2/4

Località Agozzo di Musestre, Comune di Roncade, Via Treponti. 

X 1762688,99529
Y 5054099,67527

L’edificio denominato ex fornace Fragnan sorge esattamente 
sul sedime della celebre Via Claudia Augusta, che collegava 
Altino alle rive del Danubio. Tale via storica fu tracciata da Dru-
so Maggiore attorno al 15 a.C., in piena campagna militare, e 
realizzata dal figlio, l’imperatore Claudio, negli anni 46-47 d.C.. 
Sulla base dei cippi ritrovati, pare che la via fosse lunga 350 
miglia romane (circa 518 km) sebbene per certi aspetti il suo 
tracciato resti ancora un enigma. Quasi sicuramente il traccia-
to che partiva da Altino arrivava in località “Lagozzo”, a Muse-
stre, dove troviamo la fornace, e poi proseguiva passando per 
Nerbon verso Treviso e da qui verso Feltre. 
In località “Lagozzo”, o “Agozzo”, la strada sorgeva su di un am-
pio e imponente terrapieno sassoso-argilloso, che un tempo 
era alto fino a circa 7 metri e proseguiva con un lungo rettilineo 
verso nord/nord-ovest (ancora visibile dalle foto satellitari). Il 
territorio è caratterizzato da bassure ed è in parte interessato 
da opere di bonifica succedutesi nel tempo, che ben giusti-
ficano la costruzione della Via su terrapieno rispetto all’am-
biente circostante (un tempo acquitrini paludosi). Proprio gli 
interventi di bonifica hanno mutato notevolmente l’aspetto di 
questi luoghi e già nel 1744 veniva definita inutile come strada 
pubblica. Ingenti danni le sono stati poi inflitti dalle industrie 
del laterizio della zona che, dagli inizi del Novecento, hanno 
trasformato il terrapieno in mattoni da costruzione, facendo 
sparire anche il lastricato romano e i tombini che si vedono in 
alcune testimonianze fotografiche.

• www.veneto.to, www.viaclaudia.org

Stato attuale: bassa/nulla.
Potenziale futuro: medio/alta. La fornace potrebbe rientrare 
nel circuito delle manifestazioni già esistenti della via Claudia 
Augusta, asse culturale di interesse e frequentazione europei, 
nonché per gli studi sui forni Hoffmann.
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Prospetto ovest con il viale d’accesso 

Connessione con altri itinerari turistici esistenti: Strada dell’Ar-
cheologia (Via Claudia Augusta), Bici in Vacanza (Tappa I).

Un tempo lungo il fiume Sile si trovavano numerose fornaci 
per la produzione di laterizi, concentrate lungo il corso del 
fiume, dopo Treviso, tra Sant’Antonino e Musestre, tanto che 
questa zona era conosciuta come “la riviera delle fornaci”.
Nella seconda metà del Novecento, il numero delle forna-
ci crebbe per far fronte alla crescente domanda di materiale 
edilizio e nello stesso periodo fece la sua comparsa il forno 
Hoffmann, che grazie a un sistema a ciclo continuo permise 
un sensibile aumento della produzione.
La fornace Fragnan conserva ancora oggi uno degli ultimi 
esemplari di questo forno in buono stato di conservazione. 
Necessita tuttavia di restauro e risanamento tutto il fabbrica-
to, che non è però compromesso nella sua struttura portante, 
per adeguarlo a quella che sarà la sua futura funzione. L’edi-
ficio si mantiene nella sua struttura originaria più interna (il 
forno Hoffmann per l’appunto risale probabilmente al 1910), 
unitamente ai prospetti nord-est e ovest, riconoscibili per i 
mattoni pieni. La fornace è stata poi ampliata e rinforzata con 
strutture portanti in laterocemento, negli anni ‘50, realizzando 
alcuni solai e la parte terminale, compreso il prospetto sud. 
Il tetto, ancora originale, presenta un’interessante struttura in 
legno, nel tempo rinforzata e visibile dal primo piano, quasi 
tutto aperto. È ancora presente la ciminiera in mattoni pieni 
adiacente al prospetto est, che ha perso negli anni un tratto 
terminale del lungo camino.

Altri itinerari

Stato di conservazione

Piano terra della fornace
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Per un’attenta valorizzazione della fornace e del sito sulla qua-
le sorge ci si deve concentrare sui due punti di forza che sono 
il forno Hoffmann e il tracciato della Claudia Augusta. Entram-
bi vanno preservati e valorizzati per quello che ne rimane. Se 
la futura funzione della fornace può essere in qualche modo di 
luogo ricettivo o di spazio adibito alla ricerca e alla sperimen-
tazione di materiali tradizionali (mattoni, etc), la fruizione del 
forno e della storica via romana potrebbero essere notevol-
mente rafforzati. 
Il forno, essendo cuore del fabbricato ed esso stesso edificio, 
si presta a essere restaurato nel rispetto della sua originale 
funzione. I materiali con cui è costruita la fornace vanno man-
tenuti e valorizzati. Sarebbe auspicabile anche il ritorno del 
legno nei solai, come in origine (sostituito negli anni ‘50 con il 
laterocemento per esigenze produttive).
Il forno Hoffmann è una vera e propria architettura per la cot-
tura dei laterizi a funzionamento continuo. È formato da due 
gallerie di diversa larghezza (circa 2/3 metri la galleria inter-
na, con volta curva in mattoni, così come il pavimento, e 4/6 
metri circa quella esterna, con volta piana). Le due gallerie 
corrono affiancate attorno alla camera dei fumi, il tutto con 
un andamento longitudinale. Il sistema di funzionamento è 
caratterizzato dal movimento in senso antiorario dei sistemi 
di combustione, che erano inizialmente il carbone e succes-
sivamente i bruciatori. Un sistema di valvole che troviamo sul 
pavimento del solaio al primo piano permetteva il movimento 
e al contempo la gestione dei fumi. Questo affascinante siste-
ma che attrae ancor oggi numerosi studiosi a visitare il forno 

Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 

Il piano primo con la caratteristica 
copertura in legno
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Interventi complementari

Costo stimato
degli interventi

e la fornace Fregnan, essendo parte integrante della struttura 
del fabbricato, ben si presta a essere mantenuto e valorizzato 
nell’ottica di una nuova destinazione dell’edificio. 
Dell’aspetto originale della via Claudia Augusta rimane pur-
troppo assai poco, come già detto, sebbene dalle foto aeree 
ne sia ben visibile il tracciato. Oggi rimane a testimonianza an-
che il canale di scolo, che percorre da nord tutto il prospetto 
est della fornace, fino all’ingresso della proprietà verso sud. Il 
settore a ovest della carreggiata è invece stato interrato. 
Nell’ottica di una progettualità comune, si potrebbe certa-
mente valorizzare quello che oggi appare come un piccolo 
corso d’acqua e indicare, con una particolare pavimentazione, 
anche il canale di scolo interrato, rendendo così visibile il trac-
ciato dell’antica arteria romana in località “Lagozzo”. 

Si consiglia la redazione di Piani di manutenzione, relativa-
mente al paesaggio intorno alla ex fornace per far tornare alla 
luce, per quanto possibile, qualche indicazione di quello che 
poteva essere il tracciato della via Claudia Augusta.

Azione 2: Restauro della copertura in legno e della fornace con 
il forno Hoffmann. Importo massimo ammissibile € 125.000.

Azione 4: Restauro della fornace con l’originale forno Hoff-
mann e valorizzazione del tracciato della Claudia Augusta, con 
realizzazione di materiale informativo e divulgativo, in forma-
to cartaceo o digitale, previa costituzione di un’associazione 
(o adesione a una già esistente) con partecipazione pubblico/
privata per la gestione del sito. Importo massimo ammissibile 
€ 200.000.

L’ampliamento degli anni ‘50
(prospetto sud) 
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Galleria del fuoco nello
storico forno Hoffmann
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VILLA ONIGA
SUL VALLIO

Villa Oniga con la tipica scalinata per l’accesso all’acqua



Villa Oniga sul Vallio - 267 

Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà

Accesso al pubblico

Descrizione dell’edificio / 
azione culturale

Edificio rurale; Paesaggio rurale; Corridoio fluviale tipicizzante. 

RO-A25

2/3

Comune di Roncade, via Ca’ Pesaro 12.

X 1766604,64926
Y 5059149,75679

Privata.

L’immobile risulta ben visibile esternamente, in particolare 
dalla sponda opposta del Vallio.

Villa Oniga-Farra sul Vallio si presenta come un complesso 
di edifici distribuiti in un parco di alberi ad alto fusto che in 
prossimità delle rive del fiume Vallio, da cui prende il nome. 
Si presenta con un edificio principale cui si accede percorren-
do un lungo viale rettilineo dal cancello d’entrata; due edifi-
ci annessi, forse più antichi, si relazionano con la campagna 
circostante coltivata e con il fiume, su cui si affacciano. Uno 
di queste due dependance sorge sulle rive ripide del fiume e 
presenta una lunga scala d’acceso all’acqua, probabilmente 
un tempo utilizzata per diversi scopi. Alla fine della scalinata si 
scorgono ancora, tra i detriti trasportati dalle piene del fiume, 
i sostegni lignei di un probabile attracco. L’edificio principale è 
stato utilizzato nel tempo come sede di una cantina e azienda 
di produzione vinicola.
Il Vallio lambisce tutto il parco della villa nella parte sud. Oggi 
il letto del fiume è a un livello molto basso rispetto al giar-
dino; la scala d’accesso al fiume è composta da almeno una 
quindicina di ripidi scalini, ancora ben conservati. Il Vallio è un 
fiume di risorgiva: nasce poco più a nord, a Pero, attraversa 
San Biagio di Callalta fino ad arrivare al paese omonimo di Val-
lio, nei pressi della nostra villa, e prosegue poi in provincia di 
Venezia fino a gettarsi nel Canale collettore Acque Alte, che 
successivamente, attraverso il canale Vela, ne porta le acque 
in Laguna, nei pressi di Portegrandi. Il corso del fiume ha una 
lunghezza complessiva di circa 18 km, tutti in zona di pianu-
ra. Alcuni studi stanno verificando l’ipotesi di una navigabilità 
lenta sul Vallio, nell’ottica di farne una zona ricreativa ma an-
che di collegamento con la laguna veneziana.
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Nessuno studio specifico.

Stato attuale: nessuna. 
Potenziale futuro: medio-bassa. 

Connessione con altri itinerari turistici esistenti: Villa Oniga: 
Strada dei Vini del Piave, Bici in Vacanza (Tappa I), Strada del-
l’Archeologia (Via Claudia Augusta).

L’edificio che si affaccia direttamente sul Vallio, con la sua 
scala d’accesso all’acqua, necessita di lavori di manutenzio-
ne straordinaria. Un intervento di pulizia e consolidamento è 
necessario anche alle rive del corso d’acqua, soprattutto nella 
parte terminale, dove l’approdo e i suoi elementi lignei sono 
quasi completamente sommersi dai detriti trasportati dalla 
corrente.

L’edificio più a sud del complesso di Villa Oniga necessita di 
opere di manutenzione straordinaria per meglio valorizzarlo e 
ridare vita anche all’accesso al fiume dalla villa stessa.
L’edificio potrebbe essere utilizzato anche indipendentemen-
te dall’edificio principale, interfacciandosi soprattutto con il 
Vallio e il suo paesaggio, in un’ottica di rivalutazione e riuso 
del fiume per scopi ricreativi e sportivi. Il fabbricato ben si pre-
sta con l’approdo e la scalinata d’accesso ad accogliere chi si 
sposta lungo il corso d’acqua per soggiorni o brevi soste.

Riflessi sul Vallio Dependance di Villa Oniga, con scalinata d’accesso all’acqua

Bibliografia

Frequentazione turistica

Altri itinerari

Stato di conservazione

Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 
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La Villa immersa nella rigogliosa
vegetazione del parco storico

Non è stato peraltro possibile rilevare ulteriori elementi, an-
che in relazione alle possibili azioni di valorizzazione, per indi-
sponibilità degli attuali proprietari. 
La presente scheda risulta comunque utile per individuare la 
tipologia di edifici che si affacciano lungo l’idrografia minore 
dei corsi d’acqua, come il Vallio e il Meolo, onde promuoverne 
appieno le future potenzialità ricreative e turistiche in connes-
sione con gli stessi edifici rivieraschi, a partire dalla valorizza-
zione del loro storico accesso all’acqua. 

Piani di manutenzione agli accessi all’acqua e alle rive del fiu-
me per mantenere l’approdo visibile e utilizzabile.

Azione 2: Intervento di manutenzione straordinaria del fabbri-
cato che sorge sull’argine del fiume e della scala d’accesso al 
Vallio. Importo massimo ammissibile € 100.000. 

Azione 3: In alternativa risanamento dell’approdo e ricostru-
zione parti mancanti, manutenzione e pulizia dell’argine. Spe-
sa massima ammissibile € 100.000.

Interventi complementari

Costo stimato
degli interventi
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MONUMENTO AI
CADUTI DI

ZENSON DI PIAVE

Veduta frontale del monumento. Sul retro, non lontano, scorre il sacro fiume Piave 
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Parole chiave

Tipologia

Azione

Localizzazione

Coordinate GIS 
Monte Mario Italy1

Proprietà 

Accesso al pubblico

Descrizione dell’edificio / 
azione culturale

Bibliografia

Frequentazione turistica

Luoghi della Grande Guerra; Monumento commemorativo.

ZE-A26

2

Comune di Zenson di Piave, piazza 2 Giugno.

X 1772035,88074
Y 5064291,47577

Pubblica.

Accessibile.

Si tratta di monumento a forma semicircolare che corona una 
fontanella, ora asciutta, e un pennone eretto presumibilmen-
te attorno agli anni venti del Novecento. Sulla parete vengono 
riportati i nomi dei Caduti della Prima e della Seconda Guerra 
Mondiale e al centro la scritta:
ANSA DEL PIAVE
ODI TU CHE SOSTI
SONO LA PICCOLA FONTE
CHE IERI
HA SAZIATO LA SETE AL COMBATTENTE
OGGI 
IN UMILTÀ PERENNE
PER I NOSTRI MORTI PREGO
E DIO M’ASCOLTA

Tale iscrizione risulta particolarmente significativa in quan-
to la fontanella era un luogo di tregua e di rifornimento per 
i numerosi soldati di diverse nazioni che hanno combattuto 
la Grande Guerra in questo luogo e che hanno dato vita, sulle 
sponde della Piave, a storiche battaglie.

Nessuno studio specifico.

Stato attuale: medio/bassa.
Potenziale futuro: media, in particolare se viene creato un luo-
go di sosta e riflessione davanti al monumento per facilitare la 
permanenza delle persone interessate.
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L’iscrizione commemorativa dedicata 
alla fontana che per settimane, anche 
durante le fasi più aspre del conflitto, 
fu utilizzata pacificamente da soldati 
di entrambi gli schieramenti

Connessione con altri itinerari turistici esistenti: Strada dei vini 
del Piave, Percorso della Grande Guerra.

Il monumento si trova in buono stato conservativo, avendo 
già ricevuto negli anni passati le necessarie opere di manu-
tenzione.

Il monumento ai caduti che ricorda i soldati morti nella Pri-
ma Guerra Mondiale, periti in questi luoghi di grandi battaglie 
lungo le sponde del fiume Piave, non abbisogna di grandi la-
vori di restauro, ma solo di una ripulitura e di una manuten-
zione ordinaria. 
Sicuramente ciò di cui necessita è una valorizzazione dello 
spazio circostante, in quanto oggi risulta essere al centro di 
una rotonda stradale. Essendo in posizione centrale nel paese 
di Zenson, nei pressi del Municipio meriterebbe di vedere am-
pliata la zona di rispetto, lasciando la viabilità nella sola parte 
retrostante e rendendo invece pedonale la parte di strada an-
tistante che lo separa dall’edificio della farmacia. 
Riprogettando lo spazio che oggi è delimitato da due passag-

Altri itinerari

Stato di conservazione

Linee guida per azioni di
restauro e valorizzazione 
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Particolare di decorazioni
lapidee e in metallo

gi pedonali con un nuova pavimentazione, si potrebbe pro-
lungare l’idea del monumento. L’emiciclo che abbraccia la fon-
tanella potrebbe essere completato con dei segni a terra che 
simboleggino le due file di soldati nemici che andavano ad 
abbeverarsi a questa fonte che, nonostante la guerra, divenne 
in quei rari momenti luogo di pace e tregua. 
Si potrebbe poi completare lo “spazio” della futura piazza della 
memoria con delle strutture leggere, sorta di leggii, per ripro-
durre delle immagini e dei brevi scritti in modo da trasmettere 
a passanti, giovani e turisti le vicende storiche che questi luo-
ghi hanno vissuto, collegando il tutto con lo spazio di memo-
ria già in parte allestito sulle sponde del Piave, poco distante 
(cfr. ZE-P16, golena a Zenson di Piave).
Il monumento e la fonte d’acqua tornerebbero in questo 
modo a essere ancora vissuti giornalmente e non solo nei gior-
ni commemorativi. Tutto ciò che questi luoghi hanno ancora 
da trasmettere porterebbe cultura e conoscenza della nostra 
storia alle generazioni future.

Piani di manutenzione.

Azione 2: Manutenzione e pulitura del monumento, realizza-
zione della piazza con pavimentazione dell’area antistante; 
importo stimato € 135.000.

Azione 4: Realizzazione di strutture accessorie dedicate al de-
coro della piazza e alla trasmissione della storia del luogo; im-
porto stimato € 200.000.

Interventi complementari

Costo stimato
degli interventi
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Il Centro Internazionale Civiltà dell’Acqua è un’associazione senza fini di lucro nata nel 1998 
per far crescere la Cultura dell’acqua, dell’ambiente e del paesaggio. L’acqua, fonte di vita, bene 
indispensabile a ogni essere vivente, oggi è sempre più carente e di scarsa qualità.

Oltre a una siccità quantitativa si affaccia una siccità qualitativa, che spesso diventa oggetto 
di gravi conflitti. Lavorare perché questi conflitti si risolvano non è un compito puramente 
“tecnico” anzi; oggi appare sempre più necessaria una visione interdisciplinare delle sfide e dei 
problemi legati all’acqua. 

Il Centro è attivo per rispondere a queste difficili sfide: conciliare la logica dello sviluppo 
economico con la protezione degli ecosistemi acquatici; recuperare la memoria storica 
dell’acqua, così come è stata intesa e percepita da generazioni di persone nei luoghi e nelle 
culture più diverse; diffondere nuove consapevolezze e comportamenti più consapevoli verso 
l’acqua intesa come “bene comune” - patrimonio della collettività da preservare e custodire per 
le generazioni future.

La base sociale del Centro Civiltà dell’Acqua è costituita da enti pubblici e privati: le Province di 
Treviso, Belluno, Venezia e Trento; il Consorzio di Bonifica Acque Risorgive (VE); la Fondazione 
Benetton Studi e Ricerche; l’AATO Laguna di Venezia; enti gestori del servizio idrico integrato 
quali Alto Trevigiano Servizi, Veritas (VE) ed ETRA (PD); i Comuni di Venezia e Fontanafredda 
(PN); lo studio Terra di San Donà di Piave (VE).

Il Centro Internazionale Civiltà dell’Acqua






